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ANNUNZIO 
TIPOGRAFICO 




uscite alla Iure dalla Tipografia di Léonard" 



Ciardclti fiorentino , le Satiue di Persio Fuoco, già 
lr.id.Kle ni- 5:111 pniTcclii :n/u . in b'/H issi mi versi italiani, 
ed illustrale con dotte e ben sugose annotazioni dal 
prilli!! ]i(jiì:i lì'llaln.il n-li-lm; cu :! iure Vincenzo Monti. 
II quale, avendo ultima mente ripreso tra mano il suo 

e ritoccò le noto, e ve D'aggiunse alcune di nuovo a 
maggior «ciliari mento del testo. Questa ristampa eoi 
testo a fronte è in un volume in 8.° gronde, e quanto al 
pregio tipografico, caratteri, caru, e correzione, ugna- 
glia quelle dcll'It-TAoc, e delle TflAormi dello slesso 
Autore, pubblicate dal medesimo Ciardettì. 

Non cì estenderemo in elogi su questo difficilissimo 
e veramente magistrale lavoro, conoscendo bene tutti i 
dotti la somma penila del Traduttore dell'Iliade; ed 
ogni cultore dille buone lettere va persuaso, clic allor 
quando un libro porta in ironie il nome del Cantor di 
Baaville, non può essere indegno della universale e 
ben meritata sua celebrili. 

Trovansi vendibili dall'Editore, e presso i principali 
Libra] al Prozio di Paoli quattro: ne sono stati im- 
ii pressi alcuni esemplari in carta Papalona, e costano 
< J Paoli sei. 

Firenze, Dicembre 1836. ' 
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AVVERTIMENTO 



Dopo aver ciato alla luce la Traduzione 
dell' Iliade, e ultimamente le Tragedie, 
diarno ora nelT istesso sesto, carta e ca- 
ratteri la Traduzione di Persio con. molti 
e notabilissimi cangiamenti che il sìg. cav. 
Vincenzo Monti, avendo ripigliato dopo 
molti anni fra le mani il suo lavoro , ha 
voluto farvi, onde migliorarlo, se fosse 
possibile, e rendere nella interpretazione 
il testo semprepik intelligibile ed elegan- 
te. Nel che egli si adopero con incredibile 
ed ostinata pazienza; singolarmente nel- 
la prima Satira, forse, e senza forse la 
più tenebrosa di tutte . E chiunque si sarà 
provalo di leggere Persio in latino, ed 
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avrà dato un'occldata al modo col quale 
hanno preteso di farlo italiano il Sabini, 
lo Stellati, il Silvestri, il Soranzo, dovrà 
confessare essere questa versione al tutto 
meravigliosa, e confessarlo a malgrado 
cKessa sia lavoro di uno scrittore che, 
riunendo in sè, forse unico, le qualità di 
molti poeti, ha potuto piegare la lingua 
nostra a tutti gli stili dal più tenue di 
Anaereonte, fino al pili sublime di Sofo- 
cle e di Omero . Ne certo vi andava meno 
per superare le molte e tutte gravissime 
difficoltà die gli si dovettero presentare 
nel tener dietro ad un originale slimato 
quasi inintelligibile ,e ridurlo nella tradu- 
zione infinitamente più cliiaro e trattabi- 
le, e ciò senza allungarlo notabilmente > 
anzi nella sesta Satira conservando lo 
stesso numero di versi, e senza perdere 
veruna immagine del testo , non ostante il 
tormento della rima , la brevità del verso 
endecasillabo italiano in confronto del- 
l'esametro latino, e la maggior lungliez- 
za del nostro idioma. 



Anche le Note vennero ritoccate,e se 
ne aggiunsero alcune, sfiniate necessarie 
per rischiarare diverse erudizioni dell'au- 
tore tradotto. 

In quanto ci riguarda , noi abbiamo 
posta ogni cura intorno alla correzione sì 
dell'originale {che. non dovevasi trala- 
sciare ) , come della traduzione . 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE 



Xjettore, se vai net numero di coloro 
che gridano sacrilegio a tutti gli ardi- 
menti di stile , se con cuore assiderato c 
rattratto dalla superstiziosa pedanteria ti 
accosti alla lettura di Persio; non toccar 
Persio : egli è libro scomunicato per tutte 
le anime paurose, egli dichiara altamente, 
egli stesso , di non volere a lettori , che in- 
gegni caldi e bollenti . 

Se ad ogni parola del pedestre idio- 
ma latino (come pure dell' italiano, ri- 
spetto alla traduzione), se ad ogni biz- 
zarra metafora, se ad ogni comparazione 
o troncata , o serrata in un termine solo, 
se a tutte le allusioni ch'egli fa di contì- 
nuo agli antichi costumi, alla storia, alla 
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favola, alla stoica filosofia, tu pretendi 
schiarimento e ragione; va lontano da 
Persio : egli è un Quaquero cbe per ogni 
mille parole non ne risponde cbe una , e 
bene spesso nessuna. Se speri finalmente 
trovarvi idee terminate, limpide transi- 
zioni , legami evidenti tra ciò cbe precede 
e ciò che consegue; non aprir Persio :egli 
è una voragine che assorbisce tutti gli 
spiriti dilicati ed avvezzi al pancotto. 

Ma per renderlo intelligibile tu dun- 
que ci affogherai in un lago di note. Tut- 
to il contrario. Le troppe note hanno 
moltiplicato le tenebre su questo poeta. 
Le poche lo faranno forse più chiaro. 

Le pongo in fine, non a seconda del 
testo, perchè le note appiè di pagina non 
sono ordinariamente cbe distrazioni, ol- 
tre l'essere un guasto dell'edizione. 

Le appoggio tutte al testo latino, 
perchè stimerei oltraggio a' lettori italia- 
ni, e a me stesso, dilucidar parole e frasi 
italiane. 

Cito gli autori e le cose, non sempre 
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l'opera, e il verso e la pagina, perchè in 
un libro di bella letteratura non mi garba 
punto il metodo de'forensì . 11 lettore stu- 
dioso mi sarà grato del mio silenzio, che 
lo pone in necessità di cercare per se me- 
desimo i passi citati, rintracciando i qua- 
li raccoglierà per via cento altre cognizio- 
ni mollo più utili di quelle ch'io potrei 
suggerire . 

Non rapporto le varianti, poiché ini 
manca pazienza per tanto affare: non ren- 
do ragione delle prescelte, poiché a ogni 
modo il proprio gusto non fa mai regola : 
non la rendo tampoco del mio frequen- 
te dissentire dall'altrui interpretazione. 
Mi giustificherà abbastanza la traduzione 
stessa, se sarà per avventura più naturale 
e più chiara. 



SATIRE 

DI 

A. PERSIO FIACCO 



PROLOG VS 



Vec fonte labro, prolui caballino, 
jVec in bicipiti sommasse Parnasso 
Memi ni, ut repente sic poèta prodirem. 
Heliconidasque , pallidamque Pirenen 
Jllis relinquo, quorum imagi/ics lambititi 
Hederae sequaces: ipso semipaganus 
Ad sacra vatum Carmen afferò nostrum. 

Quis expedivit psittaco suum x*?, £ , 
Picasque docuìt verta nostra conari? 
Alagister artis, ingenique largitor 
fenter, negatas arti/ex sequi voces . 
Quod si dolosi spes refulserit nummi, 
Corvos poetas, et poétrias picas 
Cantare credas Pegase'ium melos. 
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PROLOGO 



Né le labbra io tuffai nell' Ippocrenc , 
Nò sul doppio Parnaso aver dormilo 
Sovvienimi, onde repente uscir poeta. 
E le muse e la pallida Pirene 
Lascio a color cui lambe la seguace 
Edra l' effigie. Io mezzo paesano 
De' vati al tempio le mie ciance arreco. 

Chi netto YAve al pappagallo insegna, 
E alle piche il tentar nostre parole? 
D'arti fabbro, e dator d'ingegno il ventre, 
Delle negale voci imitatore. 
Rifulga dui doloso auro la speme, 
E scioglier li parranno ascreo concanto 
Corvi poeti, e piche poetesse. 
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SATYRA PRIMA 



o curas hominum! o quantum est in rebus inane! 
A.Quis leget kaecPP.Min'tu istud ais?A.Nemo,Hercule. 

D 7V„ m n 3 



A. Vel duo, vel nomo : turpe, et miserabile .' P. Quare ? 
Ne mi hi Polydamas,et Trotades Labeonem 
Praetulerint ? Nugae . Non, si quid turbida Roma 
ÌLlevet, accedns , examenve improbum in Ma 
Casti ges iridi na,nec te quaesiveris extra. 



Tuni:,cumad canitiem,et nostrum istud vivere triste 



Aspcxi, et nucìbus facimus quaecumque relictis, 
Cum sapimits patruos ; tunc ,tunc. i v;nosi:itf. 

A. Nolo, 

P. Quidfaciam? sed sum petulanti splene cachinno . 
Scribimus inclusi . numeros Me , hic pede libar 

(lei. 

Grandealiquidfluodpulmoanimaepraelargus an/te- 
Scilicet fiuecpopulo pexusque ,togaque recenti , 

F.l natalitia tandem cum sardonyeke albus 
Sede leges ceka , liquido cum plasmate guttur 



P.Ncmo? 



Naia Romae . 




:?. ...Ah, sifas dicere .' Sed fa 
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SATIRA PRIMA 



IL POETA E UH AMICO 

0 cure umane! o quanto vóto in tutto! 

A. Chi leggerà lai versi? P. Elii, parli meco? 
^.Niuncerio.PJNiuno?y/.Oniuuo,odue:ve'bnjllo 

Caso. P. E perchè? Poi i da man te , e seco 
Le Trojaiie von forse a Labcone 
Posponili? Inezie. Se mi scarta il cieco 

Quiriti, tu noi seguir, nè opinione 

Stona in tal lance raddrizzar. Te stesso 
Cerca, c pensa da te: perchè di buone 

Teste in Roma ... Ali se il dir fosse permesso ! 
Ma permesso gli è si, se l'invecchiale 
Barbe osservo, e il mal vivere d'adesso, 

E tutio che facciali!, quando, lasciate 
Le noci, sputtani tondo: allora allora 
A chi satire scrive, perdonate. 

A. No. P. Che dùnque? Mi scoppia il riso fuora 
Della milza quand'odo: In chiusa stanza 
Noi prosalor , noi vati ad ora ad ora 

Qualche cosa scriviam d'alta importanza , 
Che polmon largo aneli. E tu bianchito 
Per nuova toga, e il crin tutto fragranza, 

Indi la gemma natalizia al dito, 

Quest'alte cose al pubblico cospetto 
Leggi eccelso, col go^zo ammorbidilo 
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iG SATIRA 

Mobile collneris i patrantiJ r racttis ocello. 
Hic ncque more probo vidcas , net/ne voce serena 
Ingentes trepidare Titos, c/im carmina lumbuin 
Intrant ,et tremitio seti! putititi- ubi intima versa. 

7W , vetole , avriculis alienis colligis escas ? 
si urtati ti , qui bus ri ili ras cute perdi tus: ohe! 
Quo didicissL'j itisi fiurj'crriit'ii!uiii,e! qtiue semel intus 



Innata est , rupto icrore , c.ricrit capri ficus ? 
Un pt:lh,r , wttittmtpie! o mores .' ttsqtte tidcoite 
Sdre tuum nihil est, itisi te idre hoc sciai alter ? 

j4t pttlchrum est digito inonstrari , et tlicier: liic esl. 
Ten cirratorum centum dici ut a fuisse 
Pro mitilo peiidtts ? 

Erce itUer poetila qttaerttnt 
Romulidae saturi , quid dia poèmata narrcnl . 
Iliculiqtiisfiii tiratili luimeroshyacintliiiialaeitaest, 

fittiti itltilam qtiiddam balba de tiare locutus 
Pkyllidas, Hypsipylas, valum et piombile si quid 
Eliquat , et tenero supplantat verba palato . 

jfssensereviri . 

Nunc non cinis ille poàtae 
Felix ? mine levior cippus non iiuprimit ossa ? 
Laudani convivac .- mine non e manibus illìs, 
Nunc non e tumulo ,forlunataque favilla 
JVascentur violae ? 
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PRIMA i 7 

Dai gargarizzi , e con svenuto occhietto . 
E i gran Titi vedrai girsene in guazzo, 
E smodarsi, e applaudir tutti iu falsetto, 

Quando i! verso nei lombi entra, e in gavazzo 
Mette gl'imi precord j. E alle costoro 
Orecchie tu dai pasco, o vecchio pazzo? 

All'orecchie di tai, ch'uopo t'è loro, 

Benché sfrontato, gridar: basta! O iella.' 
Che vai ch'io faccia del saper tesoro, 

Se il fregolo che il corpo mi rovella, 
Se questo caprifico con me nato 
Non sbuccia dalla rotta coratella? 

Ecco dunque il perchè smorto e grinzato 
T'ha lo studio! O costumi! E lia che resti 
Nulla il saper, se altrui non è svelato? 

Ma bello è ir mostro a dito, e udir: gli è questi. 
L'andar dettato a lezion di cento 
Nobili intonsi per si poco avresti? 

Ecco, tra il ber, di carmi aver talento 
I satolli Quiriti; ecco un cotale, 
Che involto in giaciutili paludamento 

Ti balbutisce con voce nasale 

Certi suoi rancidumi, e Vissi/ile, 
La Fillide, o argomento altro ferale 

Recitando distilla, e per sottile 
Laringe invia la voce leziosa. 
Bravo! gridan gli eroi; bravo! gentile! 

Or non è veramente avventurosa 
Di quel vate la cenere? e su l'ossa 
Più lieve il cippo sepolcral non posa? 
Non vuoi che l'ombra a quel plauso riscossa 
Si ringalluzzì, e nascati le viole 
Dal fortunato rogo e dalla fossa? 



18 SATIRA 

Itides, ait, et nimisuncis 
SS uri bus indulgcs .* an erit , qui velie recttset 
Os populi meruissc , 

et cedro digna locutus , 
Linqitere necscombrosiitct iteti/ tri carmina, /tee tkus ? 
Quisquis es, 6 modo quem ex adverso dicere feci, 
Non ego, cimi scribo, si forte quid a/itius exit , 
(Quando kaec rara avis est) si quid tamen aptius exit , 
Laudari metuam : ncque enim mila cornea fibra est . 

Seti recti finemque extremumtjue esse recuso 
Eiige tuuni , et belle . Nani belle hoc excute totum : 
Quid non intus habet ? 

Non kie est IUas Atti 
Ebria veratro , non sì qua elegidia crudi 
Dicttirunt proceres , non quicquid denique lectis 
Scribi tur in citreis. 

Calidum sct's poncre sunicn , 
Scis comitem horridulum trita donare lacerna . 

Et veru>n,inqttis,amo: veruni mihi dicito de me . 
Qui potei' ì is diclini ? nugaris, cum libi , calve, 
l'in gius aqualiculus proietto scsqttipctle extet. 

O Jane , a tergo quem nulla cicouiapinsit, 
Ncc manus aitriculas imitata est mobilis ulbas , 
Ncc linguae , quantum sitiat canis Apula , tantum.' 



T'os opatrittus sanguìs , quos vivere fas est 
Occipiti cucco, posi ietti: ùccarrite santiae. 



PRIMA 19 

Tu scherzi, mi rispondi, e non si vuole 

Poi tarila matta al naso. Ov'è chi sdegni 

Alte d'applauso popolar parole? 
E lasciar versi che, di cedro degni, 

Ninna d'acciughe o droghe abbian paura? 

O tu , di' or busi avverso a' miei disegni , 
Slammi ad udir: Non io, se per ventura 

Scrivo alcun che di meglio (e raro uccello 

È questo meglio nella mia scrittura) 
Non io temo la lode, che baccello 

Non son: ma di buon vate io non t'assento 

Esser lo scopo i tuoi: oli bravo/ oh bullo! 
Pesa quel bello: che vi trovi ? un vento. 

L'Iliade d'elleboro briaca 

D'Azzio, tu gridi, io qui non ti presento, 
Nò i sonettini che indigesto enea 

11 patrizio, nè quanto da forbito 

Cedrin letto a dettar altri si sbraca. 
Eh qua] dubbio? Tu sai ben arrostito 

Dar lattante porcello, e al lodatore 

Morto di freddo un ferrajol sdrnseifo. 
Poi, dimmi il ver, gli chiedi, lio il vero a core. 

Come può dirlo? II vuoi da me? La fogna 

D'un ventre sporto un piede e mezzo in fuore 
Ti fa dir scioccherie che fan vergogna, 

Vate spelalo. Te felice, o Giano, 

A cui le terga non beccò cicogna, 
Nè del ciuco imitò mobile mano 

L'orecchie, nè la lingua tizie» te 

D'Apula cagna beffaior villano! 
Ma tu patrizio sangue, che veggente 

Non hai la nuca, volgiti e t'invola 

Al rider che ti fa dietro la gente. 



io SATIRA 
Quis popoli sermo est? Quis enim? nisi carmina molli 

iVii ne demitm numero filiere , ut per laeve severos 
Effiindat iunetura ungues : scit tendere versuin 
Non secus , ac si oculo rubricam dirigat uno : 
Siveopusinmores,inluxum, et prandio, rcgum 
Dicere, res grandes nostro dal musa poèlae. 
Ecce modo heroas sensus afferrc videnuts 
Nugari solitos Graece (nec ponere lucum 
slrtifhcs, nec rus saturum laudare , uhi corbes, 
Et focus, et porci , et fumosa Palilia foeno ; 
linde Remus, sulcoque terens dentalia, Quinti, 
Quem trepida ante boves dictatorem ìnduit uxor , 
Et tua aratro domum lictor tulit ).Euge, poèta . 



Est nunc, lìrysaeis tjuem venosus liber Acci, 
Sunt quos Pacuviusque , et verrucosa moretur 
Antiopa , aenimnis cor luctiiicabile f ulta . 



Hos puerìs monitus patres infundere lippos 

Cum videas ,quaerisne unde haec sartago loquendi 

Venerit in linguas? unde istud dedecus, in ano 
Trossulus exultat libi per subsellia laevis ? 



Nilnepudet , capiti non posse perioda cono 
Pellere , quin tepidum hoc optes audire: decemer ? 

Eures.fiit Pedio. Pedius quid ? crimina rasis 
Librai in antithetis: doctus posuisse fguras 



— Roma che dice? — Uh! che ha da dir ? Che or cola 
Molle ii tuo verso, cgual, liscio sì bene, 
Ch'aspra ugna non v'intacca: ogni parola 

Tiri a li] di sinopia : o regie cene , 

O il vizio biasmi, o il lusso, di gran lampo 
Febeo la Musa il suo cantor sovviene. 

Ecco d'eroici sensi menar vampo 
Ciancialor grecizzante (un animale 
Che non sapria schizzarli un bosco, un campo, 

Un capanno, tm porcil, manco di Pale 
L'accese stoppie, a' Remo un di nascea, 
.E il solco a te forbia, Quinzio, il dentale 

Quand'anzi a'buoi, la moglie t'inducca 
Di dittator la porpora, e il Ultore 
L'aratro alla magìon ricondneca) . 

Bravo, poeta degli eroi, la core- 
Pur d'Accio la Briscide ampollosa, 
Pur Pacuvio è tenuto oggi in onore 

Con quell'Antiope sua bitorzolosa, 
Grave il cor luttuoso di sventura . 
Or (piando i loschi padri, indegna cosa! 

Vedi infonder ne'figli està lordura, 
Chieder puoi donde vìen nella favella 
Questa si rancia del parlar frittura? 

Questa iofamiadi stile, a cui la bolla 
Guancia lisciato, e di piacer furente 
Per le panello il zerbino ti saltella? 

Orator di canuto e reo cliente, 

Onta non hai di non saper salvarlo , 

Se non t'orli quel goffo, egregiamente ? 

Se'ladro, un dice a Pedio. A refutarlo 
Pedio che fa? In antitesi a capello 
Libra i suoi furti. E allor lodarlo, alzarlo 



22 SATIRA 
Laudatur. Bulinili hoc. hoc bellumPan Romule ,cenes? 



Meri movcat quippe P et cantet si naufragus , assem 
Protulerim? miUus . et un fracta te intrabe pictuni 
Ex numero portes ? Veruni, nec noete paralum. 
Plorabit , qui me volet incurvasse querela. 

Sai numeri. t decor est ,et junctura addita crudis. 
Claudere sic versum didieit ; Burccynihius Alin, 
£f,qni cacruleumdirimebat Nerea delphin. 

.SYccosiam longo snbduxìinns A penili no. 

Arma viriim, nonne hoc spumosum, et cortice pingui? 

Ut ramale vetta praegrandl subere coctum. 
Quidnain. igitur tener um , et laxa cervice legendum? 

Torva Mimallooeis impietriti! cornila bombis, 
Et raplum vitulo caput ablalura superbo 

Bassaris, et lyncem Maenas flexura corymbis 
Evion ingemitta.1 ; reparabilis adsonat Eolio . 

Ilacc Jiercnt, si lesticuli vena ulla patemi 
V ìveret In nobis ? Summa delumbe saliva 
Hoc notai in labris,et in udoest Maenas et Alin; 

Nec pluteum caed.it, nec. demorsos sapit ungites . 



A. Sed quid opus tcneras mordaci radere vero 
Aurìctàas ? Vide sis , ne maiorum tibi forte 



PRIMA a3 
Perchè ben pianta i iropì . Oh questo è beilo! 

Bello? ehi, Quirin, se' forse in frega andato? 

E i' movermi? io trar fuori il quattrinello , 
Se cantando mei chiede un naufragato? 

Porti agli omeri il voto nelle rotte 

Vele dipinto, c canti, o sciagurato? 
Pianga lagrime vere, e non la notte 

Preparate, a'suoi lai chi vuoimi inchino. 

— Àia grazia cresce e sugo alle mal cotte 
Rime. — Oh! si vede. // Berecinzio Alino, 

Bella chiusa di versoi e al cor s'accosta 
Quel che il glauco Nereo fendea delfino . 

Cosi sottrammo al lungo Jpennin costa, 
Dolce assai . — -Ma non è schiuma d'Apollo 
Canto farmi e l'eroe, e pingue crosta? 

— Certo: un cioccon di sughera ben frollo. 

— Quali adunque snn versi in tuo pensiero 
Molli, e da dirsi inflesso alquanto il collo? 

Minwlloiìj rimbombi i corni empierò 
Ritorti ; ed Evio una Baccante intuona 
Presta a tagliar la testa a toro altero; 

Eia Menade insana , che scozzona 
Coi corimbi la lince , Evia ripete : 
La repurabil Eco al suon risuona . 

Or se scorresse in noi delle segrete 
Pallottole paterne un solo spruzzo, 
Queste mattezzc si farian ? Vedete 

Peregrino gioiel , che sul labbra zzo 
Nuota stemprato a liore di saliva ! 
Menade e Alino in molle! e il poetuzzo 

Uè desco.batie, uè rode ugna viva. 
A. Ma con mordace verità , che vale 
Punger tenere orecchie? E se t'arriva, 



i\ SATIRA 

Limino frigescant ,■ sonat hic de nare canina 
Lìttera. P.Pcr me equidem sint omnia protinus alba. 



NU moror: euge, omnes, omnes bene mime eritis res. 

A.JIociux>at.P.Hic,ìnquì$,vetoquisquamfaxitoletum. 

Pinge duos angues : puerì , »aeer est lociis, extra 
Mejile . Discedo . Secuit Lucilius urbem , 



Te Lupe ,te Muti ,et genuinumjregit in illis . 
Omne vafer vitium ridenti Flaccus amico 
Tangit, et admissus circum praecordia ludit , 
Callidus excusso populum suspendere naso . 
Me n 7 mutire nefas ? nec clam , nec cum scrobe ? 

A. Nusauam. 

P. Hic tamen infodiam : vidi , vidi ipse, libelle : 
Auiiculas asini Midarexhabet. 

Hoc ego opertum , 
Hoc ridere meum tam nil, nulla tibi vendo 
Iliade . 

Audaci quicunque afflate Gratino, 

Iratum Eupolìdem praegrandi cum sene palles, 
Jspicc et haec , si forte aliquid decoctius audis. 

Inde vaporata lector mihiferveat aure : 
iVbra hic, qui in crepidas Qraiorum ludere gestii 
Sordidus , et lusco quiposcit dicere , lusce ; 
Sese aliquem credens , Italo quod honore supinus 



PRIMA a5 
Clie si ghiacciti de' grandi a te le scale? 
Slatti all'ui ta: la lettera canina 
Nei nasi illustri ringhia. P. Una colalo 
Merce la sia per ine dunque divina. 

Più. non m'oppongo: evviva; tutti, tulli 
Siete versi stupendi. A. Or ben cammina , 
P. man qui, dici, a sgravar l'alvo si bulli: 
E lu due serpi vi dipingi, e al piede: 
Pisciale altrove, è sacro il loco, o /miti. 

Me la batto, e Ma che? Libero fiede 

" uciiio la c" 



Demo in Lupo, ed in Muzio, il pel rivedo 
Tinto al ridente amico suo l'astuto 

Fiacco, c per entro al cor ti scherza, esperii 

Nel sospender la genie al naso acuto. 
E s'io fiato, è delitto? nò coperto, 

JS'è manco dirla in buca éimni permesso? 

A. No. P. Pur la voglio sotterrar qui cerio. 
Ho visto, ho visto, o mio libretto, io stesso: 

Mi da ha d' asin l'orecchie. Un colai mio 

Rider da nulla, e mormorar sommesso, 
No con nessuna Iliade per dio 

Noi baratto. O chiunque bai nelle vene 

Dell'audace Cratino il brulichio, 
E d'Eupoli e del gran vecchio d'Atene 

Impallidisci su le earte irate, 

Guarda ancor questo;.' se d'udir l'avviene 
Cosa che vaglia. Orecchie vaporale 

A quelle ibnti io cerco, e cor di foco; 

Non lettor che in iscarpe inzaccherate 

IL del povero cicco, e lieusi in prezzo, 
Chè fallo Edi! municipi di poco, 
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Fregerà hcminas si reti cicdìlìs inir/uns : 

Ni'r. //ni abacn numeros , et serto in pilifere ntetas 
■Se// risisi- viifcr , ululi uni ^autiere, /itirnhts , 
Sì Cynicn barlumi /icl.iilims ,\<>iuiria velia/ . 

His nume eilictuin , post prandio Callir/ioen ilo. 



DigilizM ai Co 



Gnu fìnniì osi , spazzar fece in Arezzo 
Li; false emine. Né kifTon (limando 
Le figure a schernir d'Euclide avvezzo, 

E i immuri in lavagna; sghignazzando 
Se proterva bagascia la severa 
Barba al Cinico svelle . Io cnstor mando 

La mane al fòro, e al lupanar la sera. 



1» 

SATYRA SECVNDA 



Hunc , Murrine, diem mimerà meliore lapillo , 
Qui libi labentcs apponi! candiditi annos . 
Fluide mentili Genia. JVòn tu prece poscis emaci, 
Qitae n i si sedaci is mquciis commi! t ere dhns. 

At bona pars procerum tacila libabit accrra. 

Ilaud cuivis promptum est nuirinurquc lutmilcsque 
Tollere de templis, et aperto vivere voio . (susurros 

Merisbona,fama,Jìdes,haecclurc,ct ut atidìat hospes. 

Illa siòi introrsum, et sub lingua imnmrniurat : o si 
Ehullit jKiti'ui praedunim funus! el, osi 
Subraslro crepe largenti mihi scria, dextro 
llercule! pupillumve ntinam,<piem prnxirrius haeres 
Impello, espungami namqiie esl scabiosns, et acri 
Bile lumet: Werio iam lercia dueitur uxor. 

Haec saneteutposcas, Tyberinoin gurgitc mergis 
Mime caput bislerque, et noetem Jlumine purgas. 

lfcusagc,rcs/)0!ide:/iiiiiiiwim est quod sci re labaro. 
De lov» quid sentii? esine u! prarponere cures 
Hunc.,., 
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SATIRA SECONDA 



A PL0Z10 U AC RINO 

^^uesto candido di, che i fuggitivi 
Anni li cresco, col miglior lapillo 
Segna, o Macrino, c .il Genio offri del pretto. 
Tu con prece venal cose non chiedi 
Da non fidarsi clic in disparte ai numi. 
Ma con tacito incenso il più de' Grandi 
Liberà. ]N'on a tutti acconcio toma 
Toglier dai templi il pissipissi, e aperti 
Sciorre i voti . liuon nome e sonno e fede 
Alto ciascun dimanda, c sì che l'oda 
Lo slranier. Ma tra' denti e nell'interno 
Mormora il resto: oh, se lo zio vedessi 
Solini un bel t titti /al co .' uh , se à" ór piena 
Mì screpazzasse sotto il rostro uri urna 
Colf aiuto d'Alcide! oli se potessi 
Sotterrar il pupillo, a cui succedo 
Prossimo errila/ chi: di ragna è zeppo 
E d'iteri umori il mescli invi : felice 
Ncrio che mena già la terza moglie.' 

A ben santificar queste preghiere, 
Due volto e tre nel gorgo tiberino 
Tu mergi i! capo la mattina, e purghi 
Dentro l'onda la notte. Ma rispondi: 
Una minuzia vo' saper. DÌ Giove 
Che pensi tu? Noi credi da preporsi?. . .. 
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— Cui mini?— Ciiimim? vis Stnjo? Ali scilicet liaercs 
(juis potior j ud ex , pitcnsve iptis ap/ior urbis? 

line, igitur, quo fu tovis aurem impellere tentai. 
Die agedum Stnjo. Pro Iuppìter! o bone , damai , 
lappi ter .' Al .use non t innit i lappila- ipse ? 
Igtwvissc putas , (jiiia aita tonai , ocyus ilex 
SulJ'urc discuti tur sacro, aitimi tutpte doinusque. ? 



An, quia non fibris ovium ,Ergcnnaque jiibcnto, 
Triste iaces lucis , evitundiirnque bideittul , 
Iilri reo stulidumpraebcl libi •.•elit re barbarti 
Jitppiter? Aut quid-nani est; qua tu mercede deorum 
Emeris aurieulas ? Pillinone et laclibus unctis? 



Ecce nvia, aut meluens diluirti mutei tera, cunis 
Exemil puerum.frontemque, alque rida tabella 
Infumi digito, et lustralibus ante salivis 
Expial , urentcs oaitos inhibere perita . 

Tane manibus qualit, et spera macram, supplice voto 

JVunc Licini in campos, nunc Crassi mittit in aedes. 

Unric optc.nt generimi rcxct regina: puellae 

I lune rupia ni : quicquiil calcaverit hit:, rosa Jìut. 

Àst ego nutrici non mando vota; negato, 
Itippiter , lutee UH , quamvis te albata rogarli . 

Poscis opem nervìs, corpusque Jidelc scnectae ; 
LUo, age: seti pettini c.s putitine , ! iteti ut/ite crassa 



Digitizcd &/ Google 



SECONDA 3i 
— Adii preporsi? — A chi ? ino.. . a Sia jo almeno 
Se' forse in dubbio chi miglior dei due 
Sia giudice, o tutor d'orbi Eiaculili? 
Or questo prego , con elle temi a Giovo 
Vincer l'orecchio, a Stajo il conia. E Siajo, 
O Giove! griderà, buon Giove! Ed anzi 
Non udrein Giove apostrofili' se stesso? 
Dunque, perche tonando il fulniin sacro 
Fiede l'elee, e non te, né le tue case, 
Fai per questo pcnsier te la perdoni? 
l'iTciiìi ai bosco cadaveri! non giaci 
Triste e vitando, insili die il prete Ergenna 
Con le fibre d'agndla non t'espia, 
Dunque per queslo la balorda barba 
Ti dà Giove a strappar? Ma eou die prezzo, 
Con che t' hai compre degli Dei l'orecchie? 
Con fegatelli e lardi ed intestini? • 

Ecco l'ava, o la zia religiosa 
Toglie il bambin di culla, ed umettato 
L'infame dito di lustrai saliva, 
Il labbruzzo e la fronte in pria gli purga 
Di fascini perita arrestatrice. 
Indi alquanto lo scuote, e supplicando 
Or ne' campi Liciuj, or ne' palagi 
Di Crasso invia la magra speme: e lui 
Bramili genero un di regi e regine, 
Lui si rapisean le donzelle, e tutto 
Che il suo piè calcherà^ rosa diventi. 
Non commuti' io lai voti alla nutrice; 
Nè tu, Giove, esaudirli , ancor die tutta 
In mi bianco vestire ella ti preghi. 

Forza tu chiedi, e iida agli anni lardi 
Sanità. Così sia. Ma le salsicce 
E i gran piatti agli Dei luran t'udito, 
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3a SATIRA 
Annuerc ìris superos vetuere, lovemtjue morantur . 
Rem struere exoptas tasso bove , 

Mercwiumque 
Arcessis fibra : da foriunare peoates , 
Da pccus,et gregibus focili rn . Quo , pessime , pacto 

Tot tibi cimi in f/t/miiiis j unicum o/ncnta liijuescant? 
Altamen hic extis , et opimo vincere farlo 
Intentiti: iam cruscit ager, iam crescil ovile , 
Iam dabitur , iam iam : donne tleceptus , et cxspes 
Nei/uicquam f lindo snspiret nummas in imo , 

Si tibi crateras argenti, incusaipie pingui 
Auro dona ferrini , sudes , et pectore laevo 
Exctttias guttas ,laetari prtietrepidumcor. 

HìnciUud subiti , auro sacrai r/nod ovaio 
Perducisjhcies : namfratresinter ahenos, 
Somma pituita qui purgatissima mìttuTtt, 
Praecipui sunto : sìtque illis aurea barba . 

Aurum vaso. Numae , Saturniaaue impulit aera, 
Festalesqite urnas,ct Tuscumficlile mutai . 

0 curvae in terris animile, et coelestium inanes ! 

Quid juvat hoc, templis mstros immittere mores , 
L't bona dis ex havscelerula ducere pulpa ? 

Hacc iìbi corrupto castani dissoluti olivo; 
Haec Calabrum coxti vitiato murice vellus; 
Ifaec baccani ctmchae rasisse , et stringere venus 
Fvrventis massae crudo depulvcre jussti. 
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SECONDA 33 
E raltengono Giovai. Ha chi arricchire 
Con buoi svenali imprende , e su le viscere 
Mercurio invoca: prospera i miei lari, 
Prospera ìl gregge, c i salii portali. E come, 
Sciagurato, se squagli entro le fiamme 
Adipe tanto di vitelle? E pure 
Con vittime ed opime libagioni 
Costui perfidia in suo pregar: già cresce 

La spiga, gir'/ t'olii cresca ; già fatta 

È la grazia,^ già già finché, deluso 

Invilii sospira ili lLi borsa al fondo. 

Se argenteo nappo, o vaso a gran rilievo 
D'auro in dono t'arreco, dal contento 
Tu proprio sudi, il cor nel lato manco 
Spremesi in gocce, e trepida di gioja. 
Da qui la mente di smallar ti venne 
Con auro trioniàl le sacre imagtni, 
Precipui quei tra' divi ènei fratelli 
Che iuvian purgati dal catarro i sogni: 
A quesli tu farai d'oro la barba. 

L'oro i vasi di Numa, e il rame espulse 
Di Saturno, e cangiò l'urne di Vesta, 
E l'etnische stoviglie. Oh de'mortali 
Alme curve nel frugo, e morte al cielo! 
A che dar agli Dei nostri costumi,, 
E lor grato stimar ciò che gradisce 
A nostra carne scellerata? E questa 
Che le casie Mciiiprn.'.-i in guasta oliva, 
Questa il Calabro pel cosse hi vermiglio, 
Questa ne .spinse a dispiccar la perla 
Dalla conchiglia, e monde dalla polve 
Del fervente metal strinse le vene . 
Pur s'ella pecca (c certo pecca), almeno 
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Peccai et kaec, peccai; vitto tamenutìtur . At vos 
Devile ,pontifices , in sancto quid facit auhum? 
Nempe hoc,quod Peneri donatae a virgìnepupae. 

Quin damus id superis, de magna quod dare lance 
Tfon possit magni Messalae lippa propago? 
Compositum jus.Jasque animi, sanctosque recessus 
Mentis , et incoctum generoso pectus honesto . 



linee cedo , ut admwcam temptis, et /arre litaba. 



SECONDA 35 
Del peccalo si giova. Ma, ne* templi 
L'oro a che serve? a che? DÌ grazia il dite 
Voi, sacerdoti. Ciò che appunto a Venere 
La minima, che sacrò la verginella. 

Che non piuttosto ]>er noi s'offre ai Numi 
Ciò che offrir non potrà da sua gran mensa 
Del gran Messala la perversa prole? 
Pietà, giustizia in cor scolpite; i santi 
Della mente segreti, e petto caldo 
D'onestà generosa. A me ciò dona, 
Che al tempio il rechi , e lilerò col farro. 
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SATYRA. TERT1A 



J-Sempe linee assidue ? Jttrn clarum ninne fencstras 

Intrut , et angustas extcndit (limine rimas . 
Stertimus, indomiium r/itnd despumare falernum 
SuJJiciat , quinta dum linea tangitur umbra. 

fai quid agis ? Siccas insana canicula messes 
Ianiduduni carpii t,et pittala pccus omne sub it/nio est. 
U utis ait comilttm : Ventiline ? itane ? ocyiis adsit 
fluì: aliipcìs .- nemorì? Turgescit vitrea bilia 
Finditur. 

Arcadiae pecuaria ru dcrc credas . 

Inni liber , et Incoiar pnsitis membrana eapillis, 
Jii/juc manus chartae , nodosaqua venit arando. 

Tunc queritnr crassns calamo quod pendeat humor, 
JV/gra quod infusa- vanesenl sepia I ympha : 
Dilatili queritur gcniinr.t ipindjìstida gntlas. 
() miser, inque dies ultra miser .' liticane rerum 

Al cur non potius leneroqua columbo , 
/:"/ sintìììs regimi pileria , pappare minutimi 
Posds ? el irattts mummae lallure recusas? 
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SATIRA TERZA 



UN TEDACOCO ED UN GIOVANE 



s, 



tempre così? Già eli 




:lii;iro s'introduce 



Per le finestre il 



Angusti allarga la diffralta luce. 
Iìussiam quanto a .schiumar l'ambra, clic smagli, 
Di campano Lieo sarebbe assai, 
I'inciiè il gnomon la (minta linea tagli. 
Cuoce Sirio furente (a ohe più stai?) 



E ria vero? Ehi di là: qui aleuti di botto: 
Nessun? _ La bile aliar lampeggia; i piedi 
Batte il monello, nel gridar sì rotto, 
Che le bestie ragliar d'Arcadia credi. 
Già libro, e carta, e penna, e bicolore 
Liscia membrana nella man gli vedi. 
Or ducisi che dal calamo l'umore 

Goccia un po' grosso, ed or che per infusa 
Tropp' acqua U nero dell'inchiostro muore; 
Ed or la penna, che fa scoibj, incusa. 

P. Uh poverello! e ognnr più jioverello! 
E a tal siam giunti? Per miglior tua scusa 
Perchè pari a colombo tenerello, 

O a regni bimbo, non chiedi la pappa, 
E ricusi la pinna, o cattivello, 
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33 SATIRA 
An tali studéam calamo ? 

Cui verbo ? quid istas 
Succinis ambagcs ? Tibi ludilur : effluii amcns: 
Coniemnére . Sonai vitium per russa, maligne 
Jiespondet viridi non coda fidelia limo . 

Udum et molle lutum es: nunc ,nunc propcrandus , 
{ci acri 

Fingcndus sine fine rota . 

Sed rure paterno 
Est tibi far modicum , purum et sine labe salinum. 

Quid metuas ? cultrixquc foci secura patella est. 
Hoc satis ? An deceat pulmonem rumpere ventis , 
Stemmate quod Tkusco ramum millesime ducis , 
Censoremque tuum vel quod trabeate salutas ? 

Ad populum phaleras : 

ego te intus , et in cute novi. 
Non piidct ad morem discincti vivere Nattae ? 

Sed stupet hic vitio , et fìbris increvit opimum 
Pingue ; caret culpa ; nescit quid per dot , et alto 
Jìcmersus , summa rursum non bullit in unda. 
Magne pater divum , saevos punire tyrannos 
Haud alia rat ione velis , cum dira libido 

Moverit ingenium ferventi tincta veneno . 

Virtidem videant , ìntabescantque relieta . 



T E R Z A 39 
Della nutrice? G. Ma con questa schiappa 
Scriver poss'io? P. E a chi vorrcslu ora 
Ficcarla? a che lai giri? Al pie la zappa, 
Sciocco, ti dai: degli anni il fior si sfiora, 
Sfuma in effluvio, e tu n'andrai sprezzato. 
Le stoviglie mal cotte, e verdi ancora 
Dicou percosse illor difetto, e ingrato 

Rendono il sue no. Adesso è tempo, adesso, 
Finché limo tu sei molle e bagnato, 

L'acre mota ti foggi. G. A che tal cura? 

11 paterno ]ioder me in grado ha messo 
Da uon temer miseria: ho monda e pura 

La saliera; di più, padella intatta, 

Onde ai Lari libar senza paura. 
P. E ciò basta? Ti par cosa ben fatta 

Romper d'aria il polmon, perchè discendi 

Millcsmo ramo di toscana schiatta? 
Percliè uu Ceusor, cui sangue ino pretendi , 

Trabealo saluti? E dentro e fuora 

Io ti conosco : alla plebaglia vendi 
Le lue jattanze. E non vergogni ancora 

Di vivere la vita dello scinto 

Natta? Quantunque da scolparsi ci fora: 
Perchè grullo nel vizio, e i sensi avvinto 

Di ire dita di lardo, ei più non sente 

La sua iattura, e giù nel fondo spinto, 
Più uon ritorna a galla. Onnipossente 

Giove, i tiranni non voler punire 

D'altra guisa tu mai, quando fervente 
Di venen li talenta un rio desire. 

Li strazii la virtù vista c lasciata. 

Più lugubre s'udia forse il muggire 



4o SATIRA 

Anne magis siculi gcmuerunt aera inventi, 
Et magis uuratis pendens laquearibus ensis 
Purpureas subter ccrvices terruìt, 

Emus praecipites , quam si sibi dìcat ; et intus 
Palleat infelix , quod proxima nesciat uxor ? 

Saepc oculos , memini , tangebam parvus olivo , 
Grandia si iiollem morituri verba Catonis 
Dicere , non sana multimi laudanda magtstro , 
Quae pater adductis sudans audiret amitis. 

Iure: etenirn ìd summum quid dexter senio ferrei , 
Stire erat in voto; damnosa r.anicula quantum 
Raderei; angristae collo non fallìer orcae; 
JVeu quis callidior buxum torquere flagello . 

ffaud libi inexpertum curvos deprendere mores , 
Quacque ducei sapiens bruccalis ittita Medis 

Porticus , insomnis quibus et detonsa juvenlus 
Invigilai , siliquis et grandi pasta polenta . 
L'ttibi, quae Samios diduxil /itera ramos, 
Surgentem dextro monstravit lìmite callem. 

Stertis adiate ? laxumquc caput compage soluta 
Oscitat hesternum, dissutis undique inalif ? 

Est aiiquid quo tendis, et in quod dirigìs arcuai ? 

An passim sequeris corvos testaijue lutoque , 
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TERZA 4i 
Del lauro agrigenlin? brando d'aurata 
Trave sospeso forse una cervice 
Atterrì di diadema incoronata, 

Più che interno rimorso un infelice 

Che a se dica: me lasso.' io son perduto.' 
E tremi in cor, sì eh' anco aH'amairice 

Fcdel consone il perchè sìa taciuto? 
. Sovvienimi che d'oliva io gli occhi ughea 
Fanciul, se Talte di Caton feruCo 

Sentenze recitar non mi piacea; 

Cui lodar molto il pedagogo iroso, "' 
Ed estatico il padre ridir dovea 

Con gl'invitati. E a dritto: che pensoso 
Non d'altro io m'era allor, che del sapere 
Quanto guadagna il sei, quanto il dannoso 

Asso perde, e mandar netta a cadere 
Nel brev' orcio la noce, e'il più scaltrito 
Nei rotar del palèo farmi tenere. 

Ma tu, che scemi il vizio, ed erudito 
Se' di quanloil Peeile, di- Bracati 
Medi a fresco dipinto, haproflerito; 

Ove insonni allo studio, e il crin tosali 
I giovinetti vegliano, di gialle 
Grandi polente e di baccel cibati; 

Tu, cui mostra alla dritta il miglior calle 
La Samia lettre, in due rami partita, 
Tu ancor russi? E col capo su le spalle 

Cadente, e tutta slirando la vita, 
Sbadigli sì In crapola di jeri, 
Che par che la mascella abbi scucila? 

Ma dinne: ad alcun segno i tuoi pensieri, 
I tuoi strali hai tu dritti? o a'eorbi ir dietro 
Qua e là con sassi e zolle è tuo mestieri? 



42 SATIRA 

Securus quo pcs Jerat, titque ex tempore vivis? 



FUeborum frustra, ami jam cutis aegra tumebìt , 
J'usccnttìs viti fa* . venienti occurrite morbo; 
Ft tjitìd opus Cratcro magnos promittere monies ? 
Discite, orni seri, et aiusas cognoscite rerum; 
Quid sumus, et quidnam victuri gignimur; orda 
Quis dtitusj aut metae qua mollisjlexus , et mule; 

Qttìs modus argen lo; quid fas optare; quid asper 
Utile nummus luibet; patriae, carisque propinquis 

Quantum elargiri deceat; ijucin te deus esse 
fussit,ct fiumana qua parte locatus es in re. 

Disco; nec invideas , quod multa fi 'delia putet 
In locupleto pena , de /hims puigitibus Umbria, 
Ft pi per , et pemae Afarsi monumenta clientis, 
Maenaque quod prima nondum defecorit orca. 

Sic aliquis de gente kircosa centurioman 
Dicat: quod sapio , satis est miài; non ego curo 
Fsse quod Arcesilus ,aerumnosique Solones , 
Obstìpo capite , etfigentcs lamine terram ; 

Murmura cura socum , et rabiosa silentia rodunt, 
sii quo exporrectv trutinantur verba tabella, 
JEgroti oelcris meditantes somnia:. gigui 
Denihilonihil, iu niliilurp nìl posse cavarti. 

Hoc est quod palles ? Cur quis non prandeat hoc est ? 
Jfis populus ridet , multunupte torosa Juventus 
Ingr.ininat Iremulos miso crespante cacàinnos . 



E vivere a giornata, e innanzi indietro 
Gir col capo nel sacco? All'epa e vano 
L'elleboro, se gonfia è fuor di metro. 

Al mal clic viene occorri ; e a starli sano 
Non li Ila d' uopo un monte di monete 
Promettere a Cratère . Il come arcano 

Delle cose, infelici, ah conoscete! 

L'uom che sia, perchè nasca e perchè viva, 
D'onde partir , dove piegar dovete; 

Qtial regola cÌvÌI, qual si prescriva 

Modo all'oro, qual sia desir permesso, 
L'util lin dove del denaro arriva. 

Quanto alla patria dar ti sia concesso, 

Quanto ai parenti, ed in qual posto il Nume 
Nell'umana repubblica l'ha messo. ' 

Questo impara, nè invidia ti consume 
Se ricca altrui dispensa olir si seme 
Dì moli' unto, di pepe e di salume, 

Dei pìngui Umbri difesi, o di cliente 
Marso grati ricordi; e se il prunaio. 
Bugliuol d'acciughe ancor gli spalma il dente. 

Qui alcun dirà cenni rion caprajo: 

Quel ch'io so, m'è d'assai. Nou i' esser detto 
Un Arcesila cerco, un pien di guajo 

Solon, che gli occhi a terra', il mento al petto, 
Broniola seco, ed acri idee maciulla, 
Col labbro in fuor pesando ogni concetto. 

E che diavolo alfin pel capo ei rulla? 
Sogni d'inferma età: nulla crearsi 
Dal nulla, e nulla ritornar nel nulla. 

E ciò ti sbianca? e i desinar fa scarsi ? 
E qui ridere il volgo, e i ragazzoni 
Crispar tremulo il naso, e smascellarsi . 
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Inspice; nescio quid trepidai mihipectus, et aegris 



Faucibiis exsupernt gravìs balitus; inspice , sodes : 

Qui (fidi medico, jussus requieseere . Postquam 
Terlia cotnpositas vidit nbx currere venas, 
De inajore domo , modice sitiente lagena, 
Lenia loturo sili Surrentina rogavit . 

ficus botte, tupalles. Nihilest. P'idens tamen istud , 
Quid/pud id est : sur gii tacile Ubi lutea pellis. 



At tu detcrius pallet; ne sis mihi tutor; 
Jniiipriilem kunc sepeli; tu rcstas . l'erge, tacebo. 
'J'urgii/ns bic epulis , alt/ite albo ventre lavatur, 
Culture suìphureas lente exluilanle mepkites . 

Sed tremar ittter vina subii, calidumque triental 
F.icutii e inanibits; dentes crepuere retectif 

JJ lieta cadimi laxis lune pulmentaria labris . 



II ine tuba, candelae; tandemque bentulùs alto 

Compositus lecto, c.rnssisque lutatus amomis , 
In portata rigidos calccs extendit ; at illuin 

Hcstcrni capite induto sttbierc Quirites . 

'/'unge , miser, venas , et pone in pectore dextrum. 
NU colei /tic. 
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Che un egro dica al Fisico, supponi: 

Guarda, dottor; la causa m' è nascosa, 

Ma i polsi andar mi sento a balzelloni: 
E grave assai [iella gola affannosa 

Paté il fiato; m'esamina ben bene. 

E quei: Ti guarda da stravizzi, e posa. 
Poicliè mietale circolar le vene 

Sentì l 1 egroio nella terza none, 

Chiede il bagno, e un fiasche t lo in pria di lene 
Sorrentin cionca di patrizia botte. 

— Che festi, amico mio? Tu m'hai figura 
Da morto. — È nulla. — Che che sia, diroite 

Che porvi tutta ti convien la cara. , , ,, 
Ve' che li serpe tacito un giallore 
Su per la pelle. — Tu più ch'io l'hai scura. 

Non curarmi i miei falli; il mio tutore 
L'ho sepolto eh' è un pezzo, e tu sol resti. 

— Tira innanzi, io mi taccio. — Ito il dottore, 
L'egro lo scialbo venire d'indigesti 

Cibi infarcito giii nel bagno affonda, 

L'alito pregno di sulfuree pesti. 
Indi al soverchio sbevazzar seconda * 

La parlasta ; che il calido bicchiere 

Via dalla man gli sbalza tremebonda. 
Croscian scoperti i demi, e dalle nere 

Pendute labbra gli casca il guazzetto. 

Quindi le tube e le funeree cere. 
Steso e beato alfin nel cataletto, 

E d'aromi inzuppato, irrigiditi 

Slunga ver l'uscio i piò : poscia hi berretto 
L' indossano i da jer fatti Quiriti. 

Poni or, misero, al cor la destra , e tenia 

I polsi. Como vau? G. Freschi e snudili. 
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Sumniosque pedes attinge , manusque . 



Nonfrìgent . Visa est sifone pecunia , sive 
Caini 'ila vicini snbrisit molle f malia, 
Cor libi rito salii? 

Positnm est algente catino 
Durum olus , et popoli cribro decussa farina . 

Tentemns fauces . Tenero latet ulcus in ore 
Putre, i/uod kaud deceat plebeja radere beta. 

Alges , min excussit inembris timor albus arìstas: 
A'iuicjihv sujìpiisiin titrgi'.scit sanguis ,et ira 
SànUllant oculi; dicisque fucisqne, quod ipse 
Non sani esse kominis non sunus jurct Orestes . 
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P. Delle mani e do' piedi esperii nenia 

L'estremità. G. Son calde. P. A maraviglia. 
Ma se gran mucchio d'or ti si presenta, 

Se donzelle! ta di leggiadro ciglia 
Molle sorrise dal balcon vicino, 
La diastole, di', non si scompiglia? 

Freddo di duri erbaggi ecco un catino, 
E vii focaccia di farina scossa 
Da setaccio plebeo. Via, signorino, 

Proviam la bocca. Ohimè! clic ti s'iufossa 
Nel tenero palalo una postema, 
Cui non bisogna esasperar con grossa 

Bieta. Dici esser sano; ed or la tema 



L'occhio dall'ira distavilla e trema. 

Come per face sottojiosla a un tratto 
Ti bolle il sangue, e con alzate eresie 
Dici e fai cose, che d'nom propb matto 

Le gjnreria lo stesso malto Oreste. 
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mpopuìi tractas? (Barbatimi haec crede magi- 
Diccre, sorbitili lollit quein dira cicutae.") {strimi 
Quofretus? die hoc magni pupille Perieli. 

Scilicct ingenium , et rerum prudentìa vclox 
Antepilos venit , diconda tacendaque calles . 

Ergo ubi commota fervei plebecula bile , 

Fert animus calidae fecisse silentia turbae 

Ma j ostale manus? Quid '■ deinde loquérc ? Qtfiritcs , 

JI<ic,puto, non juslum est; Hlutl male; rectius istud. 



Scis etenim jitstum gemina sospendere lance 
A ncipitis librae; rectum discernis , ubi inter 
Curva sulùt , vel cum fallii pede regala varo t 
Et polis cs nigrum vitio praejtgerc ihcta . 

Quia tu igitur summa ncquicquam pelle decorus 
Ante diem blanda caudata jat lare popallo 
Eiesinis, Anticyras melior snrbere meracas? 
Quae libi summa boni est ? uncta vixisse patella 
Semper , et assiduo curata eutimia sole ? 
Expecta: haud aliud respondeat haec anus. I nunc, 
Dinomachcs ego sum. Sufflu . 
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E a maneggiar tu imprendi la repubblica? 
(Clie sì ragioni il grave Sofo imagioa, 
Cui diro di cicuta beveraggio 
Spense) . E in cui lidi? rimostra, o del gran Pericle 
Pupillo. Oh sì davvero! in te Ai celere, 
Più che il pelo, l'ingegno ed il giudizio, 
E sai che «lire e che tacer. Se fervida* 
Bile a tumulto la canaglia stimola, 
Tu dunque s]ieri l'acquetar coll'arbitra 
Maestà della mano? E che dir poscia? 
Questo, o Quiriti, ingiusto panni, e pessimo 
Quello/ meglio quest'altro: che d'ancipite 
Libra tu sai ne' gusci il giusto appendere, 
Sai la retta avvisar, quando l'interseca 
La curva, o falla con.piè torto il regolo; 
E puoi del negro theta il vizio imprimere. 
Perchè dunque anzi tempo, e indarno lucido 
Sol nella buccia, all'adulato popolo 
Ti fai cagnotto, e il palpi, e tornerebbeti 
Più conto assai sorbir le prette Auticirc? 
Quale eslimi ben sommo? Il sempre vivere 
Con lauta piatto, e sotto sole assiduo 
Profumar la cotenna? Odi rispondere 
Quella vecchia altrettanto. Or vanne , e spampana : 
Io sonaglio a Dinomaca. Sì? gonfiati. 
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Sum candidila. Usto; 
Dum ne deterius sapiat pannucea Baucis, 
Cum benu disditelo cantaverit ocyma vernae . 
Ut nemo in se se tentat descendere, nemo.' 

Sed praecedenti spectatur montica tergo . 
Quacsieris; JVostin' Kectidi praedia ? Cujus 

Dives arai Curibus quantum non milvus obirrct. 

Hunc aisPHunc: dis iratis , genioque sinistro 
Qui , quandoque jugum pertusa ad compita Jigit , 

Scrinine veterem metuens deradere limum. 
Ingenui : Hoc bene sit : tunicatum cum sala mordens 

Cappe , et Jarrata pucrìs plaudentibus olla, 
Pannosam Jaecem morientis sorbet aceti , 

At si unctus cesses , et Jìgas incute solem, 
list prope te ignotus, ntbito.qtti languì , et aere 
Dcspuat in mores , penenique arcanaque lumbi 
liuncantcm , pojmlo marcentes pandere vulvas. 
Tu cum maxillis balanatum gausapc pectas, 
1 nguiìiiltus quare detonsus gurgulio exlat ? 

Quinqne palestritac licei kaee piantarla vellant , 
Ji/ixasque nates labefactent forcipe adunca , 
Non tamen ista filix allo mansucscit aratro. 



Ciicdimus , (rupie vicem praeh-mus crura sagittis : 



QUARTA 5i 
Son bello. — Il sii; a palio che non s'abbia 
Di te men senno la cenciosa Dauci, 
Quando al mozzo sbracato grida: Impiccati. 

Gran che! nullo si studia in sè discendere, 
Nullo: e soltanto a riguardar soffermasi 
Del precedente tergo la bisaccia. 

Dimanderai: Conosci di Vettìdio 
Le tenute? — Di chi? — Di quel ricchissimo 
Che semina in Sabina quanto un nibbio 
Non girerebbe . — DÌ lui parli ? — Intendevi . 
In ira il tristo ai numi e al suo mal Genio 
Sai che fa? Quando attacca nel crocicchio 
II vomere, raschiando con cuor trepido 
Il vecchio limo al botiicello, un gemito 
Rompe, e in sè dice: / numi me la mandino 
liitona. Quindi col sai morde le tuniche 
D'una cipolla, e posta, con gran plauso 
De' suoi iàmiglì, una polenta iu tavola, 
Sorbe di morto aceto le filaccia . 

Ma tu, che trinci altrui, se al sole in ozio 
L'unta cute sporrai, non vislo e prossimo 
Tal v'avrà, che al compagno dia di gomito. 
Acre sputando contra il tuo mal vivere, 
Contra te , che il cotale e delle natiche 
Ronchi Ì boschi segreti, e le già frucklu 
Fiche squaderni del direiro al pubblico. 
Men ire la felpa profumata pettini 
Della mascella, perchè poi dall'inguine 
Raso ti guizza d'ogni pelo il lonchio? 
Ancorché cinque palestriti svellano 
Quella selvacccia, e con mollette affliggano 
Le flosce chiappe, no, per vermi vomere 
Una felce siffatta unqna non domasi. 
Così tagliamo altrui le gambe, e stolidi 
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Vivìtur hoc poeto : sic novimus . Ilia subter 
Cuccimi vulnus habes ; sed lato balleus auro 
Practcgit : ut mavis , da verba,et decipe nervos , 

Sipotcs. Egregium camme vicinici dicat , 
Non cr edam? Viso si palles, improbe, nummo, 

Sifacis , in penem quidqmd libi venit amarum , 
Si Puteal multa cautus vibice flagellas; 

JVct/iucuuam pnpulo bibulas donaveris aures . 

Respue food non es; tollat sua munera cerdo : 

Team habita; et noris quam sit tibi curia supellcx . 
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Dìatn le nostre a tagliarsi; c cosi vivesi, 
Cosi noi stessi conosctam. Ti macera 
Occulta piaga il pube, e invan ricopiala 
Largo aurato pendon . Dalla ad intendere 
Como ti piace, ese puoi, gabba i muscoli 
Dolorali. — Ma egregio uomo mi predica 
Il vicinato; non lerrògli io credito? — 
Ghiotlon, se visto l'auro ti fai pallido, 
S'opri tutto, che detta la prurigiue 
Del menatojo che in amaro cangiasi, 
Se al Pineale il debitor tuo scortichi 
Cauto usurajo; invan tu jwrgi al popolo 
L'avide orecchie. I non tuoi merli al diavolo, 
E le ciabatte a! ciabattino. Esamina 
Te stesso, e vedi non t'aver che zacchere. 
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centum sili pascere voces, 
Centum ora, et linguas optare in carmina centum; 
l'alitila sai incesiti ptmulur hianda tragoedo, 
Vulnera seu l'urtiti ducentis ab inguine ferrimi. 

Quorsumhacc? Aut quantas robusti carmiiusojfas 

Ingcris, ut par sìt centeno gutiure nìtì? 
Grande heuturi nebulas Helicone legunto; 
Sìquibus aut Procncs, aut siquibus olla Tldestao 
Fervebit, saepe insulso caenanda Glyconi. 

Tu nenue unhelanti, coquilitr dum massa camino, 

Folle premi s ventos; nec clauso murmitre raucus 
ìnscio i/iiiil lei ani. grave fornicar is inepte, 
Nec stloppo tumidas intcndis rumpere buccas. 

V erba lagne seqiwris , junctura callìdus neri. 
Ore ter es modi en ,pa/ieates ratiere mores 
Doctus,et ingenuo cui 'paia diligere ludo. 
Hi ne tralic quae dicas; mensasque rclinque Mjcenis , 
Cam capile el pedibus: plebe jatpie prandia noris . 
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Amica d'ogni vale usanza 6 questa, 
Cento bocche augurarsi e cento voci 
E cento lingue, o impernia a cantar mesta 
Favola da gridarsi a larghe foci 

Dal Tragedo, o le piaghe de' traenti 
Dall'inguine lo strat Parli feroci. 
C. Dove scorri? A che lami infarcimenti 
Giù t'Ingozzi di carme giganleo 
Da voler cento strozze? Alti-loquemi 
Imbottiti nebbia i vati, a cui d'Atreo 
0 di Progne la pentola sobbolle, 
Frequenie cena di Glicon baggeo. 
Tu mentre il ferro al foco si fa molle, 
Non premi i venti nel mantice apelo; 
Hè con chioso rumor non so che polle 
Grave gorgogli, che non vaglion pelo; 
Me per iscoppio far gonfi la bocca. 
A pacato parlar tu drizzi il telo; 
Acre, unito, rotondo e corto scocca 
Tuo stil, radente i rei costumi, e fiedi 
La colpa d'uno strai che scherza e tocca. 
Ecco-onde trarre il dir. Con teschi e piedi 
Mense imbandite lasciale a- Micene, 
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Ed umile a plebeo desco ti siedi. 
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Nnn cquidem hoc studeo, ballatili ut mihi nugis 
Pagina turgescat , dare po/ulus idonea fumo . 

Secreti loipùmur : libi mine, hortanto Camoena , 
Excuticnda damai praecordia; auantaque nostrae 
Pars tua sit , Cornute , animae , tibi , dolci s aniice, 
< hiviidisitì juvul : pulsa, dignoscere cautus 
Quid solidum crepet , et pictae tectoria linguae . 

Iliccgo centeiuis ausim deposcere voces, 
Ut /piantarli mihi te sinuoso in pectore fixi, 
Voce trahani pura; totumque hoc verba resignent, 
Quod lai et arcana non enarrai/ile fibra . 

Cam primum pavido custos mikipurpura cessit , 

Bullaque succinctis laribus donata pependit ; 

Cam blandi comites , totanne impune Suburra 
Permisit spartisse oculosjam candidili ambo; 

Carnaue iter ambigimm est, et vìtae nescius error 
Diduci t trepidas ramosa in compita mentes , 

Me tibi supposui; teneros tu suscipis annos 
Socratico , Cornute , sinu . Tane J oliere solùrs 
Apposita intortos extendit regala mores: 
Et premitur ratione animus , vincique laborat , 
-. jirtìjìcomrpie tuo ducit sub pollice valium. 

l 'emm cteniin longos memini consumare soles , 
Et tecum priiitas epulis decerpere noctes . 



QUINTA 5 7 
P. Non io certo ru'adopro, che ripieno 

D' alle ciance mi scoppino le carte 

Atte a ilir fianchi comparir balene. 
Siamo a quattr' ocelli; od a scrutinio or darle, 

Esortante la Musa, il cor vogl'io; 

E quanta di quest'alma intima parie 
Sia tua, mi giova a te far chiaro, o mio 

Dolce amico. Qui picchia, a questo seno, 

Ttt he scerni il buon vaso al tintinnio, 
E il parlar che par vero, e al ver vien meno. 

Gli è perciò che oserei chieder le cento 

liocclic, onde quanto di té il petto ho pieno, 
Manifestarlo coti sincero accento, 

E lutto aprir del cor segreto ornai 

11 celato ineflabil sentimento. 
Ratto che paventoso abbandonai 

La custode pretesta, ed ai succinti 

Lari la borchia pucrU sacrai; 
Quando la bianca toga e amici infinti 

Per tutta la Suburra impunemente 

Gli errabondi miei s^aaidi l\ì\w.v mi^iÌiiLi i 
Quando dubbia è la via, (piando insciente 

L'error di esperienza , nel sospetto 

Rattien sul bivio ingatinator la mente, 

10 mi li diedi; e in me giovinetto 

. Nel socratico sen prendi, e tua nonna 
Con dolce inganno il torlo andar fa retto . 
L'animo al l'aggio di ragion s'informa, 
E d'esser vinio anela, e dal tuo dito 
Prende loggiato una novella forma. 

11 ricordo nel cor mi sta scolpito 

De' ben spesi di leco, e delle quele 
Noni sliorale in convivar gradilo. 
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Unum opus, et requiem pariter disponimus ambo, 
Jlque verecunda laxamus seria mensa . 

Non equidem hoc dubites , amborum foedere certo 
Consentire dies, et ab uno sidere duci. 
JYostra vel acquali suspemlit tempora Libra 

Parca tisnax veri; seu nata fidclihus hora 
Dividit in Geminos concordia fata duornm; 

Siiturniimque gravem nostro Jave frangimus una; 

Ncscio quod, certe est, quod me tibi temperai, astrum. 

Mille kominum species , et rerum discolor usus : 
Vette suum cuique est , nec voto viviluruno. 

Mercìbus lue Italis mutat sub sole recenti 
Jiugosum piper, et pallentis grana cumini: 

flic satur irriguo mavult turgescere somno: 
Hic campo indidgel : hunc alea decoquit : ilio 

In Vcncrempulret . Scdcum lapidosa ckiragra 

Fregerà articulos , veteris ramalia /agi, 

J'iiuc crassos transissc dics , luccmque palustrcm, 

Et sibijam seri vitam ingvmuere relictam . 

At te noctumis juvat impallescere cfiart/s : 
Caltor cnim es juvenum; purgatas inseris aurei 
Frtige C Ica ti t bea. 

Petite itine, juvenesque senesque, 
Finali animo certuni, miseri ique vitdica canìs. 



QUINTA 5g 
Uno lo studio ed una la quiete 

D'entrambi, e in «no a vereconda cena 

I severi pensier sepolti iu Leie. 
Non dubbiarlo; uu leuor solo incatena, 

Un sol astro d'entrambo i dì felici: 

0 nella Libra in lance egunl gli frena 
Verace Parca con immoli auspici; 

O i nostri fati ne'Gemelli accorda 

L'oroscopo che splende ai lìdi amici; 
O con benigno Giove in un la sorda 

Rompiam saturnia luce; io non so (piale, 

Ma un astro ha certo che mi li concorda. 
Mille gli umani aspetti, e disuguale 

La condotta; ciascuno ha propria mente, 

Nullo il desire a quel dell'altro eguale. 
Qual con itala merce in Oriente 

Cambra il pepe ed il pallido cornino; 

Qnal mangia e dorme e ingrassa allegramente . 
Altri intende alla lotta, altri ineschino 

Si diserta nel gioco, e quei d'impura 

Venere marcio scola lo stoppino. 
Ma quando al vecchio tronco ogni giuntura 

La cliiragra impietrisce, allor dolenti 

Piaugon lor vita paludosa e scura; 
E la piangon , ma tardi, alle cadenti 

Membra lasciata per maggior soffrire. 

Ma tu, ctiltor di giovinette menti, 
Su le notturne carte impallidire 

Ti piaci, e poscia ne'purgati orecchi 

II saper Cleanteo destro inserire. 
Qui qui cercate, garzonetti e vecchi, 

Del l'animo l' indrizzo , adesso adesco 
Parate il vitto ai crin camiti e secchi. 
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Cras hocfiet . Idem crasjiel . 

Quid? quasi magnimi 
Nempe dicm dontu ? Sed cum lux attera venti , 
./uni. cras liestcrnum consiunpsimus ; ecce idiud cras 
Jìgerti hos annos, et seni per pantani erti ultra. 

Nam quamvis prope te, quamvis temone sub uno 

Vertcntem scsc . frustra spetaherc cantkum, 
Cimi rota poster ior curras , et in axe secundo . 

Liberiate opus est: non Iute, quagli quisque Velina 

Pablìus emcruit , scabiosum tcsserida far 
Possici et . Heu stcritcs veri , quibus una Quirilern 

Vertigo farti! Hie Dama est non tressis agaso, 
Vappa , et lippus , et in tenui farro gì ne menda x , 
Verterti bum: dorninus , momento turbinis exit 
Marcus Dania . Papac ! Marco spandente , recusus 
Credere tu nummos? Marco sub judice palles ? 
Marcus dixit : 

tiaest. Adsigna, Marce, labeìlas. 

Jlacc mera libertas , liane nobìs pitea donant. 
Àn quìsquam est alius liber , nisi ducere vitam 
Cui licet ,ut voluti ? Licei ,nt volo, vivere; nonsim 

Liberior Bruto ? Mendose colligis, ì nauti 
StoÌcuskic,aurem mordaci totus aceto. 

Hoc reti quuni acci pio; licet illud, ci al \6la, tolte. 

Vìntitela poslquam mais a prudore recessi, 
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QUINTA 



Gì 



— Diman Eirollo. — Diman ih lo stesso. 

— Cliu? ti aiuto lui giorno , è jioi si grande il da lo? 

— Ma rapido venuto il giorno appresso, 
11 domani di jeri è già passalo. 

Ecco un altro domani che ti scema 

Gli anni, e più sempre è il ben oprar tardato. 

Benché propinqua e a un solo timon gema 
La rota avanti, invan le corri dietro 
Tu rota del secondo asse, e postrema. 

Bisogna libertà; ma non del metro 

Che un Publio iscrive alla tribù Velina, 
E di farro gli ottien rognoso e tetro 

La bulletta. Oli insensati, a cui sciorina 
Un giro a tondo un cittadini Quel Dama 
Mulattiera è una bestia furfantina, 

Non vai tre soldi, e per la mai più grama 
Cosa bugiardo. Prendasi diletto 
Il padron di voltarlo, e un Marco-Dania 

l'uori ti scappa in un girar. Cospetto! 
Marco mallevador, non presti argento? 
Giudice Marco, tremi? Egli l'ha detto: 

Sta casi: segna, Marco, il testamento. 

— Ecco la vera libertà largita 

Dal berretto. Di lui, che a suo talento 

Puoie i giorni condurre, a chi sortita 
Fu libertà più intera? E conceduto 
Che mi lice tfunl voglio, il menar vita, 

Non mi son io più libero di Bruto? — 



Lo Stoico d'aceto acre diluio. 
Via (juel lice e <[nel voglio, e non ribalto. 
— Poiché la verga del prelor mi fece 
Tutto mio, perche mò far issofatto 
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Cur mi/ii non liccat jussit quodcumque voluntas , 
Excepto si quid Af usuri rubrica vetavit? 

Disce; seti ira c.udut naso, rugosaque sunna , 
Dumvctcresavias tibi de pulmone revello . 

Non praetnris crai stultis dare tenuia rerum , 
Officia, atipie usimi rapidae permittere vilae . 

Sambucam citius coloni aptaveris alto . 

Slut cantra ratio, et secrelam gannii in uitreni , 

Ne liceat /acero id, quod quis vitiabit agendo, 

Publicalex hoininum, naluraque continct hoc fas, 
Ut teneat vetitos inscitia debilis actus . 

Diluis elleborum , certo compescere puncto 
Nescius examen ? velai hoc iattura medendì . 

Nave/n si poscat sibi pcronatus arator 
Luciferi rudis, exclaniet Melicerta perisse 
Frontem de rebus. 

Tibi recto vivere tato 
A rs dedit ? et veri spccicm dignoscere calles , 
jYV qua sul/aerate mendosum tinnìat auro? 
Quacque sequenda foretti, quaeque evitanda vicissìm, 
j!l<i prius creta , rnox haec carbone notasti? 
Esntodicus voli, presso lare, dulcis amicis? 

Jam nane ustringns ,/am nunc granaria laxes ; 

Inque lutofixum possis transrendere minimum: 
JYec glutto sorberc salivam Mercuriale m? 



QUINTA G3 

Ciò, che talenta a! mio voler, non lece, 
Salva ognor di Masurio la rubrica? 
— Odi; e mentre l'error, di che t'infece 

La nonna, al cor ti svetto, il naso esplica 
Dalle rughe del ghigno e della bile. 
In possa del prctor non era ei mica 

Uno stollo istruir d'ogni civile 

Squisito officio, nè dell'oso onesto 
Della vita che va. L'arpa ad un vile 

Lungo galnppo adatterai più presto. 
Ragion nè contra, e gridaci segreta: 
Non far ciò che, il facendo, è fuor di sesto. 

Umana e naturai legge decreta, 

Che per disdetta a me quell'arte io legna, 
Che impotente ignoranza mi divieti. 

Mesci farmaco, e ignori a qual convegna 
Punto fissarne della dose il pondo? 
Ciò grande crror la medic'arte insegna. 

Cliiegga ignaro degli astri in mar profondo 
Villan calzato il temo, e Melicerta 
Griderà che il pudor morto è nel mondo . 

Dritto inceder sai tu? la faccia incerta 
Distinguere del vero, ed il falsato 
Suon del rame che d'auro ha la coperta? 

Le cose da seguirsi hai tu notaio 

Con la bianca matita? e con la bruna 
Le da fuggirsi? Ne'desir temprato, 

Frugai, dolce agli amici, ed opportuna- 
mente sai tu serrare e disserrare 
Il tuo granajo? e senza gola alcuna 

Il nummo al suol confhto oltrepassare? 
Wè alla bocca venir l'acqua ti semi, 
Se a te Mercurio con la borsa appare? 
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Urne meo, sunt , (eneo, cimi vere dixeris: esto 
J.ibcrque ae sapiens ,praetoribus oc dove dextro . 

Sin tu , curii fueris nostrae paulo anle farinae, 
Pclliculum veterem retineSj et fronte politus, 

Àstutam vapido scrvas sub pectore vulpem; 
Quae dederam supra , repeto Junemque reduco . 

JSi Libi nmctìssh rutto , digitimi exere , peecas . 
Et quid taiiì jinrvum i:st Sed nullo thure litid/is, 

Haercal in ttultis brevis ut semimr.ia redi. 
Haec mi scere nefas: nec,cum sis eaeterajbssor , 

Tres tantum ad numeros satyrì moveare Bathyllì . 

iÀbercgoJJndedatumhoc sumis,tot subdite rebus? 

Ari dominimi ignorai , nisi quem vindicta relaxat ? 



fpuer , et strigiles Crìspini ad balnea dcjer. 
Si increpuil . cessila nugatur? serviliumacre 
Te nihil impelli! ? .Xcc quicqiiam extrinseeus intrat , 
Qund nervos a gitili ? Sci si intus,et in jecore aegro 
Nascuntur domini , qui tu impunitior exis , 
Atipie kie, quem ad strigiles scutica, et metusegit be- 
lili s? 

Mane piger stertis: Surge , imjnit Avaritia; eja, 
Surge. Negus . Instai/ Surge, inquit . Non queo . 



QUINTA Cu 
Se tue tal doli affermi, c non mi moni:', 
e liberimeli dico, 

Il pretori: e il gran Giovi: assenzienti. 
Ma se ritieni ancor del euojo antico, 

(Sendo stato tu dianzi della ria 

Nostra farina); se al di fuor pudici», 
Hai della volpe in cor la furberia; 

Il dato avanti mi ripiglio, e al piede 

Ti rannodo il servii laccio di pria. 
S'alzi un dito, e ragion noi ti concede, 

Tu pecclii . Avvi alio più leggier? no mai . 

Ma per incensi, ad uom che torto vede, 
Né una mica di senno impetrerai. 



. Del Saltator Balille. - lo, di' che vuoi, 

10 son libero. _Tu? Della cavezza 
DÌ tanti affetti? E libertà po' poi 

Chi la ti diè? Fuor quella, in che ti pone 

11 pretor, divisarne alira ne puoi? 
Ti dica alcun: fa, renimi, garzone, 

Le stregghir ni bagna dì Crispìn. Se a caso 
Ti garrisce: A clic stili , pigro, ghiottone? 

L'aspro contando non t'arriccia il naso? 
Dal sospetto d'olfesa esteriore 
Per tutti i nervi non ti senti invaso? 

Ma se ti nasce il tuo tiranno in core, 

Stai tu muglio che il servo a penar mossa 
Dalla sferza le stremine e dal timore? 

Pigro russi il umilino; e, Sorgi, addosso 
L' avarìzia ti grida: anirno, in piedi. 
Tu il uieghijuli'mstn: Su politoli.— Non posso. 
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Surge'. 

Et quid iigam ? Rogitas ? Saperdas advckc Ponto, 
Castorewn , slupas , ebenum , tìlUS , lubrica Coa : 

Tulle recens prinms piperò sitienle camola : 
l'erte aliquid,jura . Sed Jupiter audlet . Eheu, 

Baro.' regaslatum digito terebrare salinum 
Contantus perages , si vivere cum Jone tendili. 

Jam pueris pellcm succìnctus , et oenopkorum aptas . 

Ocyus ad navern: nil obstat , quin trabe vasta 
/Egucmii raptus, nisi solcrs Luxnria ante 
Seductum moneat : 

Quo dei ade , insane , ruis ? Quo ? 
Quid libi vis ? Calido sub pectore /nascala bilis 

Intumidì , quam non cxtinxerit urna cicutac . 

Tini mare transi/ias? Tibi torta cannabe folto 
Coena sit in translro ? Vcjcntanumque rubellum 
Exhalet vapida laesum pice sessilh obba ? 

Quid pelis ? Ut nummi, quos hic quincunce modesto 
Nutrieras , per goni avidos sudare deunces ? 

Indulge genio , carpamus didcia , nostrum est 
Qnod vivisf cinis et manes et fabulafies. 

, Vive memor leti.Fugìt kora:koc quodloquordndeest. 
lìn quid agis ? Duplici in diversum scinderli liatno: 
llunccine,an lame sequeris? Subcasultc.rnusoportct 



( 
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QUINTA C, 7 
Sorgi, ti dico. — Per che far? — Mei chiedi? 

Sarde e lioo dal Ponlo, ebano e pelo 

Caslorco , e incenso e dolce Coo provvedi. 
Primo il pepe novel logli al camelo 

Sitibondo ; baratia, inganna, e giura. 

. Giove udrà. — GnoccoloD ! ridotto al gelo 

Co! dito leccherai la raschiatura 

Del rigusiato salarin, se vuoi 

Viver di Giove nella pia paura. 
Ed ecco che succinto a' servi tuoi 

Già le bisacce adatti ed il barile. 

Presti, alla vela. E già l'Egeo tu puoi 
Con vasto trasvolar franco navile , 

Se sollecita in prima a parie tratto, 

Voluttà non ti storna in questo stile: 
Dove corri a sbaraglio, o mentecatto? 

Dove? a qual fin? Di folte bile il fianco 

Ti ferve si, che spegnerla un pign.it io 
Non poma di cicuta. E nondimanco 

Tu varcar l'onde? tu cenar sedino 

Su torta fune, con la ciurma, al banco? 
Ed un rossastro Vejenlan, sperduto 

Da vaporosa pece, esaleratii 

Odor di lanlb da boccal panciuto ? 
Che vuoi ? che il nummo , che a un onesto or stalli 

Cinque l*r cento, con assai sudore 

Frutti l'undici, e più? Bel tempo dalli; 
Tua vita è mia; cogliam rose d'Amore; 

Pensa che dèi morir, pensa che vano 

Spettro e polve sarai; volano l'ore; 
Il momento, in cui parto, è già lontano. — 

Che far? Ti scinde in due doppio dcsirc. 

Qua! seguirai? Cader l'è forza in mano, 



GS SATIRA 

Ancipiti óbsequio dominos , alterimi oberres . 

Tfcc in , rum obstiteris semel , instantiqne negarli 
Parure imperio , Rupi j ani vincula , dicas . 

Nani et lactata eanis nodum abripit .- attamen i/li , 
Cumfuglt , a colli) trahilitr pars long» calettile . 



Dave, rifa, hoc credas jidn-o, finire dolores 
Praeterilos medi/or (erudititi Chaerestratns ungucm 
Abrodens alt /tace). Ali sicn's iledeeus obsteni 
< 'ogiialls ? An rempatriam rumore sinistro 
Limen ad obicoritttiii fra titani, dum Chiysidis udns 

Ebrias anlcjures extincta cumfacc canto? 

tìnge ,puer ,sapias .- dis deptUentibus agnam 
Pen ule . Seti celiseli' pliirnhit , Davc , rettela ? 
Nugarà . Solca, puer ,objurgabere rubra. 

Ne trepidare vclis, atquc arclos rodere casses . 

Nunc feras, et violens: al si vocct , haud mora dicas: 

Quidnam igiturfaciam ? Ne mine, cum accersat, et 
(filtro 

Supplicet , accedimi. ? Si totits et integer illinc 
Exiera$,ncc mine. Hii^lnv^ptem ijitiieiiiiuis,}dccst; 



Non infcUnca , lictor nuum Jactat ineptus. 

Jus hahet ille siri palpo , ipicm ducìl hiantein 
Crelala A mbkio? figlia, 
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QUINTA 69 
Servo incerto, or di questo or di quel sire, 

E smarrirti . Nè ostalo, e fatto appena 

Un niego all'aspro comandar, non dire: 
Jìotlo è il laccio . Chè il veltro ancor si sfrena 

dell'arrostarsi, ma dietro, fuggendo, 

Lungo pezzo si trae della catena. 
Davo, por fine a'erucci antichi intendo 

Subito, e fede to' mi presti tutta. 

(Così dice Cheresirato rodendo 
L'ugna viva.) Degg'io farmi con hmtta 

Fama il disuor di sobrj alibi, e il danno? 

E il censo biscazzar per una putta, 
Mentre mi sto di Criside al tiranno 

Bagnato limitar, già spenti i lumi, 

Ebbro cantando l'amoroso affanno? 
— Coraggio, figliuol mio, fa senno: ai Numi 

Dcpclleuti a svenar corri un'agnella. 

— Ma la relitta, o Davo, e non presumi 
Che piangerà? — Tu beili, c la pianella 

Rossa iu lesta vuoi pur. Via, putto in frega, 

Non tremar, non smagliar rete si bella. 
Or fai 1' aspro e il crudel: ma se la strega 

Ti richiama, dirai: Che far degg'io? 

Or che spontanea mi rappella e prega. 
Resterò, non v'andrò? Ma, padron mio, 

Se a colei ti toglievi intero e nello, 

No, non v'andresti nò pur or per dio. 
Questi , si questi è l' uom eh' io cerco , il petto 

Libero; uon colui che da bacchetta 

Vile è percosso di littore inetto. 
Quel palpator, cui parmi non permetta 

La candidata Ambizioni mai posa, 

Vive ci donno di sè? Vigila, e getta, 
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et cicer ingere larga 
tìixanti popuìo, nostra ut Floralia passini 
Aprici meminissc senes. Quid pulckrius ? Al cimi 
Iterodìs venere dies , une! arpie fencstra 
Dispositele pinguem nchidam vomiterò lucernae 
Partantes violas, rubrumque nmplexa catinum 
Cauda natat thjnni, tornei alba fidelia vino; 

Labro- rnoves tacitus, recutitaque saldata palles . 

Tunc nigri lemures ,ovoque pericola rupto: 

Itine grandes Galli, et cuin sistro lusca sacerdos , 
Incussero deos injlantcs corpora , si non 
PraedicCum ter mane caput gustaveris atti. 



C. Dixeris haec Inter varìeosos centiyiones , 
Continuo crassum ridet Pulfenius ingens , 
Et eentum Graecos corto coniasse licetur . 
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QUINTA 71 

Die' ella, i ceci alla plebe rissosa, 
Oudc il nostro Fiorai sedenti al sole 
Meinbrino i vecchi. Che più. dolce cosa? 

D'Erode ecco le feste. Di viole 

Inghirlandate, ed in beli' ardili messe 
Su finestra unta, dalle pingui gole 

Pingue dpu fumo le lucerne spesse; 
Coda di tonno in rosso cali» nuota; 
Spumati bianchi boccali: e tu sommesse 

Preci borbotti, e pallida la gota 
Il sabbato ti fa dei circoncisi. 
Or negre larve intorno li fan rota, 

Or minaccia il crcpalo ovo improvvisi 
Pericoli; ma guai se noa manticlli 
D'aglio tre spicchi a' primi albòr precisi . 

Oprerau di Cibele i lunghi Eunuchi, 
li la losca che d'Isi in guardia ha l'are, 
Che a farti un otre un Dio dall'Orco sbuchi. 

C. Tra lorosi soldati a predicare 

Va lai cose; e bestion leffardo e gajo 
Pulfenio griderà: Chi vuol comprarti 

Filosofi? Tre lire il centina/o. 



SATYRA SEXTA 



^4dmovit jam bruma foco te , Basse, Sabino? 
Jamnt! lyra , et Idrico vivant Ubi pectine chonlac ? 
Mire o/iifcx numeri s veterani primordio- rerum , 
Atquc marem strepitimi fidis intendisse latiuae , 
Mox jiiveias agitare jocos , et pollice honesto 
Egrcgios lusisse senes? Mihi nane Ligus ora 
Intepel , liybemutque mettili mare, qua latus in gens 
Dant scopuli, et multa littus se valle rcccpttit . 
Limai portuiri est oporne cognnscere, rives. 
Cor jubet hoc L'uni , pnstquam destcrtuit esse 
Maeoitides Quintus , pavane ex Pythagoraeo,. 
lite ego securus valgi, et quid praeparet Austcr 
Infelix pecari; securus et angulus i/le 
Ticini, nostro quia pinguior ; et si adeo otiincs 
Ditescant orti pejoribus,usque recusem 
Curvus ob id mùtui senio ,aut coenare saie lincio , 
Et signum in \-<ijiiiìii naso teligissr lagena, 
Discrcpet liis alius . Gemiitvs , /mroseope , varo 
Prodìtcis genio . Solis natalibiis ,cst qui 
Tingatolus siccum moria vafer in ctdt'ce empia, 
Jpse sacrimi inrorans pulitine pipc.r , Hic botta dente 
Qrandia viagnnnimus pcragit puer. Utarcgo,tilar; 
JVec r/tombos ideo liberi is pvnerc lautus, 
JVec teunem solers tiirdvrum nosse salìvam . 

Messa tetius propria vive , et granaria {fas est ) 
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SA T IRA S ES TA 



A CESIO BASSO, POETA LIRICO 



Traduzione in altrettanti 



ti italiani 




Ijhe? già il verno t'accosta al Sabin foco, 
Basso, e le corde a grave plettro avvivi? 
Cantor mirando dell'auliche e prime 
Cose al suon maschio di latina cetra , 
Poi d'amor giovanili, e vecchi egregi 



Scogli immensi, e in gran seno il lido avvallasi. 
Uopo è veder dì Luni il porto, amici; 
Ennio il vuol, dacché in sogno ei Quinlo Omeri 
Non è più da pavon pittagorco . 
Qui nè calmi del volgo, nè dell'Austro 
Dannoso al gregge; nè il vicino camjKi 
Del mio più pingue invidio; e s'anco tutti 
Arricchiscano ì vili, io non vo'cnrvo 
Invecchiarmi per questo, e cenar magro, 
Nè iu beccai muffo dar nel bollo il naso. 
Altri a suo modo: un astro crea gemelli 
D'umor vario. L'un furbo, il natal solo; 
Compro un dito dì salsa, unge erbe secche 
riorandole di sacro pepe; e l'altro 
Sciupa un tesor, splendido sciocco. Io n'uso, 
Io si; ma lauto non do rombi al servo, 
Nè distinguo de'tordi il sapor Uno. 

Spendi quanto è ricolto, e tutto il macina. 



Con istil casto, A me tepè la Ligure 
Spiaggia, e sverna il mio mar, là dove 
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SATIRA 



E mole; quid metuasPOccajjt scges altera in herba est. 
Ast vocili affidimi: trabe rupia , Brutta saxa 
Prendit amicus inops; remque omnem, surdaque vota 
Condidit Ionio: jacet ipse inlittore , et una 



Costa ratis lacerae , Natie et de cespite vivo 
Frange aliquid: largire inopi, ne pìctus oberret 
Cacrulea in tabula. Sed coenam funcris heres 
.Nr gli gel , irata quod rem curtaveris; urnae 
Ossa inodora dabit : seu spìrcni dnnama surdum, 
Seu ceraso peccent casiae , nescire parattts . 
Tane bona incolumis minuasPSed Bestius urget 
Doetores Graios : ita fit , postquam sapere urbi 
Cum pipereet palmis venit nostrum hoc,maris expers: 
Foent'secae crasso vitiarunt unguìne pultes . 
linee cinere ulterior metuas ? At tu, meus heres 
Quisquis eris , paulum a turba seductior audi . 
O bone , num ignoras ? Mìssa est a Caesare laurus 
Insignem ob cladcm Gerrnanac pubis , et aris 
Frigidus excutitur dnis : acjam postibus arma , 
Jam chlamydes regum ,jam lutea gausapa captis , 
Essedaque,ingentesquelocat Caesonia RìtenOS. 
lìis igitur, genioque ducis contimi paria, obres 
Egregie gestas , induco; quis vetat? Aude. 
V ne, nisi connìves. Oleum, artocreasque popello 
Largior: anprohibes? Die dare. Non adco, inquis, 
/.'.Ltisstil/is agerjuxta est . A ge : si mi hi nulla 
Jam rdiqua ex amitis , patruelis nulla , proneptis 
frulla manet patruì, slerilis matertera vixit, 
Deque avia nihi/umsupcrest ; accado Bovillas, 
Clivuinque ad Vìrbi: praesto est mihi Manius heres. 
Pragenies tcrrae ? Quaere ex me quis miài quartus 
SU pater fhaud proinpte, dìcamtamen. Acide ctiamunum, 
Unum etiam , tcrrae est jam Jilius: et mihi ritti 



Ingentes de ; 
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Clic lenii? il puoi: lavora; e l'altro erbeggia. 
— ' Ma ciucile alla l'amico che naufrago 
Salvossì ai Bruzj , e i sordi voli e lutto 
Seppellì nell'Ionio. Ei giace a viva 
Co' gran Dii della poppa, e il mergo stride 
Sovra i laceri avanzi. — Or dunque intacca 
Il capital; sii largo, ood'ei non giri 
Piato in azzurro. — Ma, se il Io, la cena 
Funebre iralo obblia l'erede, e fetide 
Dà l'ossa all'urna, il cinnamo svanito 
Won curando, e le casie ■amarascate. 
Dirà : Se' sano , e sprechi? dritto grida 
Bcslio a'Sofi: ecco il frutto del venutoci 
Con palme e pepe oltrcmarin sapere: 
Viziar coli' unto il macco anche i villani. 

Oltre il rogo ciò temi? Or tu mio rede, 
Qualunque ti sarai, due motti a parie. 
L'Imperador, noi sai? mandato ha il lauro 
Per grande rotta de'Germani. Il freddo 
Ceaer dell'are è scosso; ed armi al tempio 
Cesonia appresta, e rcgj ammanii e raoce 
Giubbe a prigioni e cocchi ed alti Belgi. 
Per sì bel fatto cento coppie ai numi 
Offro, e al Genio del Duce. Osa impedirlo!. 
Guai se fiali. Alla plebe olio e pasticci 
Dispenso. 11 vieti? parla. — Abbiam quel campo 
Vicin, vuoi dirmi, ancor sassoso. Or senti. 
Ne cugina io non ho, nò pronipote, 
Nè zia paterna; la materna sterile 
Morì; dell'ava alcun non resta. Vado 
Alle Boville ed all' Ariccia, e scrìvo 
Manin erede. — Un oscuro? — D mio quart' avolo 
Chiedimi, e a stento troverollo. Ascendi 
Ancor due gradi, e oscuro è il ceppo. Or Mania 
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Manius hic generis prope major avunculus extat . 
Quipriores, cur me in decur su lampada poscas? 
ò'um libi Mercurius; vado Deus huc ego, ut illc 
Piiigititr . Anrenuìs? Vili 'tu gaudere relictis? 
Deest aliauid aunmae.Minui inibì: sed libi tolum est 
Quidquididest.Ubìsit fugo qaaerere,quod mihi quon- 
Legarat Tatlim , neu dieta repone paterna: {dam 
Foenoris accedat merces, lune exime sumptus. 
Quid reliquum est? Iieliquum? Nunc nane impensius 
Unge,puer,caules. Milli festa luce coqnatur {unge, 
Unica, et jissafumosum sincìpiti aure; 
Ut meus iste nepos olim salar anseris extis , 
Cimi morosa vago singultiet inguine vena , 
Patritiae immejat vidvae? mihi trama figurac ' 
SU reliqua, ast UH tremai omento papa venter? 
fende animata lucro, mercare , atquc excute solers 
Ornne latus mundi } ne sit praestantior alter 
Cappndocas rigida pingnes pavìsse catasta . 
Rem duplica , Feci jam triplex ,jam mihi quarto , 
Jam decìes redil in rugam . Depunge ubi sistam , 
Iimentus, Chrysippe, tuijtnitor acervi. 



L i j tizod b, Ci 



SESTA 



Può star, die scenda dal maggior mio nonno. 
Tu, jiiù piassimo, a che nel corso or chiedermi 



Con la borsa: la vuoi, o non la vuoi? 
— Manca alcun che. — Per me l'ho speso: il resto 
Qualunque è tuo. DÌ Tadio non cerearmi 



Col dir: sparmia la sorte, e spendi il frullo. 

— Maeheresia? — Che resta ? Ehi , ragazzo, ungi , . 

Ungi più l'erbe. A me, le feste, unica, 

E teschio appeso per l'orecchie al fumo? 

E d'oca entragni al mio nipote, ond'egli 

Con palpitante e vagabonda coda 

Pisci in conno patrizio? Io scheltro, ed esso 

Tremante per grassezza epa di prete? — 

Vendi l'anima al lucro, e merca e fruga 

Ogni angolo, e niuu meglio ingrassi e traffichi 

Dal rigido cancello i Cappadoci . 

Doppia il censo. — 11 doppiai tre, quattro e dieci 

Volte. Prescrivi il punto, e avrò trovato, 

Crisippo, il fìnitor del tuo sorile. 
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NOTE 

ALLA SATIRA PRIMA 



R. [prende nei nobili la vanità del Far versi, e gli scioc- 
chi applausi di cui onorano i poetastri. Attacca nel tempo 
stesso la marmaglia poetica e gli oratori forensi, deriden- 
done t'affa Unione nel recitare, nel perorare, nel correr 
dietro alle parole antiquate e alla pompa delle figure, tra- 
scuralo il vero e il grave dell'argomento. Accenna per 
ultimo le qualità ch'ei desidera nel suo lettore. La satira 
intera i un dialogo tra Persio e un Amico, che sorprende 
il poeta nell'alto che questi tutto solo su declamando al- 
cuni suoi versi sulla vanita delle umane sollecitudini. 

Verso 4- - ■ ■ Poljdomas 

In questo Polidamente, principe Troj a no e codardo, 
gl'interpreti trovano disegnato Nerone . Quando la verità 
non è libera, 0 la sua nudità ferisce troppo la vista, ella 
prende il velo dell'allegoria, che la rende più piccante e 
più bella. L'allegoria è un'arme di riserva) ma la scia- 
gura del Testi [so il fatto 6 vero) Ò uu grande avviso 
per chi l'adopra. 

Ib Troiadcs 

Nessun nome suonava si dolce all'orecchio degli an- 
tichi Romani come quello di Eneadi o Trojugcni. Que- 



8o JOTE 

glio; e il moderno Transteverino non l'ha per anche ili- 
menticela, amando luttavia di sentirsi chiamate sangue 
Trojaun. Persio, die vuol pungere gli effemminali Ro- 
mani, li chiama Trojane, e con questa medesima deri- 
sione uvevali già nolati, prima dì lui, Cicerone in una 
Intera ad Attico. 

V. 4 Labeonem 

Ktim Lnlieone poeta inettissimo e a Nerone carissi- 
mo per mia pessimo sua Iruduiione dell'Iliade Terso per 



V. io. . . et ttucihuf acimai quaecumqac relitti! , 

Molli erano i giuochi che dn'fancinlli romani si fa- 
cevano colle noci, ed alcuni sono pervenuti Guo a noi. 
Ma quando essi prendevano la toga virile rinunciavano 
a tutti i trastulli dell' infanzia. Quindi l'espressione: la- 
sciar le noci per eisersi fallo uomo. 

V. i3. Scri&imus 

Ecco un posso che fa girare il cervello nel cercarne 
la connessione con quel che segue. 

61' interpreti quanto abili ncll' affogare il testo d'eru- 
dizione, ttltreltmUi trascurati Dell'indicare i legami qua- 
si insensibili d'un pensiero coli' altro, allo scontro di que- 
sti vacui, o saltano il fosso prudcntemonlc, o vi «eppdli- 

n'esci, li pace d'aver visitato l'oracolo (li Trofonio. Ma 
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ALLA SATIRA I. Si 

clip ipi Perdo, id esempio U'Omziu nella Sai. Ili, I. II, 
si cren ex abrupto un secondario interlocutore, il quale 

in animo di malnieiurv. Cui i[iir.-in iuluturac, o nuti più 
coll'amico col « m ;l ] i_- I j n .Inni principio Ma satir.'i, iulro- 

eon scrìelli ne lo sfuria soleniicuiciilc . A Bue nncuro di 
tirarne maggior partito, tei fin^e un iti.-c.tiio stolido e ca- 
ricato, lutto aiido dell' applauso dri patri:) c del pupuli>. 
Xon dissimulo rhe ìiSoiio inisru^no d'iutcrlocuiori pri- 
mari * attorniar] leni» pi*»Jgg> ti fa spcwn rinwgjr la 
ps tieni a , e- rende ipirjia satira la più teuebrota dj miti-. 
Ma l'Edipo di quelli mi geni i> il buon tenta, elio ramini- 
no vmpher •- dritti). Qualche interprete per osrir d'iui- 
horoi.io non suppone alici otturi in i>ceua ebe Persio e il 

spniidono) r finalmente al t. 44 Portio stixsn aptrtamciili 
ci dice che la persona con rui sin allora Ka pirlain. è inda 
fittitia; (ìutsqun ei, 6 moin guem ex aHverio dicein 
feci. Quote e più altre ragioni mi hanno consigliato ad 
intcrliurari- il ilinlrgo the ha luogo tra gl' interlocutori 
secondar) e il poeto, unico Glo chi- possa cnnilur salvo il 
lettore in questo malagevole labirinto. 

V.aS.. cprificasT 

Fieo selvatico. Lo vediamo allignare Tra In muraglie 
screpolale e fra'sassì, e romperli, separarli per farsi luo- 
go. Giustissimo e vivissima immagine del caccole poetico. 
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NOTE 



V. 



diciala 



Kon è inverosimile clic qui Persio punga di furto la 
vaniti del poeta Nerone, i cui versi per adulazione legge- 
vano utile scuole dai pedagoghi . E i versi d'un poeta in 
irono sono sempre L ellissi mi , arcibcll issimi. 



Le vesti, nelle quali i magnati splendidi per elegan- 
za e per mollciza solevano avvolgersi a tavola ( delle pe- 
rù trieliiiiarei , o accubìtoriae ), erano tinte do'colo ri pii'i 
squisiti e più vivi, come di giacinto, di porpora, o di scar- 
latto. 

V. 5o. Quid non intuì habet ì Non Aie . . . 

Qui pure i commentatori si sono stillati il cervelli! 
in traccia del vero senso, dal verso Quid non futili (ino 
all'O Jane, a tergo; ed hanno ottenebralo questo passo 
mira!) il mente. Una delle precipue fonti dell'oscurili del no- 
Siro poeta procede dall'iiminissione, in lui quasi perpetua, 
delle parole intermedio che incatenano un sentimento col- 
l' altro; e non solo delle parole, ma pur delle idee, tacen- 
do egli sempre quelle clic formano conseguenza necessaria 
e spontanea, nella niente almeno di ugni cullo letture. 
Le quali ommÌ59Ìoni si suppliscono molle volle dal reci- 
tante col mono della voce, coli' aiione, col gestii ( e di ta- 
le sussidio abbisognano tulle le satire, ma più quelle di 
Persio tendenti molto al drammatico. Dal difello di que- 
sti anelli intermedi scaturendo adunque In grati parte il 



V. 3«. 



hyadntina Inaia . . . 



ALLA SATIRA I. 



83 



baio ili cui tanto ci lamentiamo, reputo obbligazione, ne- 
cesaila d'ogni traduttore amante della ridare™ il supplir- 
li, ogni volta che la connessione! de' senti monti lochioggn; 
dia il supplemento sìa rapido, c tale elio non lenirvi la 
precisione del testo, o ne tradisca lo spìrito. Lo Stritoli 
e il Silvestri, che in queste brevi lagune gettano perpe- 
tuamente tre o quattro versi del pròprio per riempirle, 
ban fatto di Persio una liscivia, un lungo brodo clic sto- 
maca. Il Sellini all' oppoiito clic fa sempre le sue tradu- 
zioni col vocabolario alla roano, e non bada né a chiarez- 
za d'idee, ni a sceltezza di termini, il Salviui ci ba re- 
galalo un Tolgtrnu mento dì Persio assai più tenebroso 
del testo. Dì die modo io mi sìa governato fra queste sec- 
che, lo vedrì il lettore pec sò medesimo, nÈ mi accuserà, 
spero, di avervi aggiunto troppo del mio, so noterà che 
gran parte della presente versione, duramente vincolata al 
[latibolo della terza rima, A costantemente più corta della 
Salviniana, sciolta d'ogni legame. 



Persio f» spesso menzione dell'elleboro. Io ne fan\ 



per la pazzia: quindi il naviget AnVfcìras scritto sur \ 
boccali. Oltre il moli' oso che ne facevano per curare l'in.— 
digestione, la stitichezza, l'etisia, l'idropisia, ec, l'ado- 
peravano anche per cedliiri.- l'.L^tirii:, dell'ingegno, sic- 
come leggiamo essersi praticato da Cameade , quando 
scrisse conlra Zenone. Altrettanto opravasi, se diami fello 
a Persio, da coltalo Azzio Labcone traduttore dell' Iliade. 



V. Si. , . . ver 



qui un motto per tutte lo future 
altrimenti veratro, quasi virus i 
catartica, aveva voce presso gli ai 



e occorrenze. L'elleboro, 
s atrum per la sua violenza 
antichi di ottima medicina 



Digitizod by Google 
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Quindi il satirico per ippalagc no chiama briaca d'elle- 
boro la Induzione, invece del ti 



Il Fochelino, seguito dal Salvini e da ali» di dolce 
pasta, piglia questo calve per vocativo del nome Calvo, 
e mi va a trovare certo Calvo eccellente poeta, amicissi- 
mo di Catullo, e vivente ancora at tempo d'Ovidio clic 
)u ricorda con somma lode. Povero senso comune! Aveva 
pigione il Serassì, che chiamatalo senso raro. 

V. 58e.es;. Olone, . . . ! 

Accenna in Ire versi tre modi antichi di derisione 
falla dietro le spalle, cioè il colla della cicogna, le orec- 
chie dell'asino , c la lingua anelante del cane. 11 secondo 
è iti uso anche al di d'oggi, e giova il non perderlo, essen- 
do tante le occasioni di praticarlo. 

Raccontasi che S. Girolamo, disperalo di poter in- 
tendere Persio , to giltasse alle Gamme, dicendoci non vis 
ime/ligi, non debes legi ; osi osserva d'altra parte ch'egli 
usurpa frequentemente le maniere di Persio. Nella sua epi- 
stola a Rustico monaco leggesi inserito di pianta il passo 
che stiamo annotando: Si subito respexeris, aat ciconìa- 
ram deprelicndes post te colia curvari, aul marni au- 
riculas abitari asini, aat acstuantem canis protendi 
lìnguam. L' intendeva egli dunque, e non solo intendeva- 
lo, ma il copiava. Sì ponga perciò quell'aneddoto accanto 
all'altro che narrasi a spese del medesimo Santo, ch'egli 
cioè venisse una volta bastonalo dal diavolo, perchè stu- 
diava le elegante ciceroniane , quando Erasmo i d'avviso 



chs quella battitura dovesse aver luogo per colpa tutu 

V. 71 fumosa Palili* focnoi 

Nelli; foie di Palo, che si celebravano nelle compa- 
gne ogni anno ilgioruo 11 di aprile, i pastori accendeva- 
no de' fuochi di Ceno o di «oppio, passando a traverso 
de' quali credevano di purificarsi. Vedi nei Fasli di Ovidio, 
lib. 4, le cerimonie di quella festa. . 

V. 7 G i^nosui 

Con metafora presa dallo vene turgide e risalienti 
nelle persone vecchie, dico Persio iienosa la Briseide di 
Accio, antico Tragico; e con questo unico aggiunto mol- 
li difelli si esprimono dello siile di quel poeta, la gonfiez.- 
la, il torpore e l'aridità. Per uon diversa ragione eli la ma 
egli verrucosa, nel verso seguente, l'Antiope di Pacuvin, 
piena cioè di porri e bernoccoli, benché Cicerone ne por- 
ti giudùio molto onorevole. 

V. 81. Troisulas fluitai. .......... 

1 Cavalieri romani erano stati detti Trossuìi d all'aver 
preso soli, senza il soccorso do'soldnii a piedi. Tramilo 
forte dell' Etruria. Ma comunemente, sottentra qui il Cn- 
aaubuno, Trasudo fu preso a significare chi cercava di 
segnalarsi per l'eleganza del vestire e per l'anellazione 
delle maniere. A ciò curri sponde il nosiro zerbino . 



NOTE 



V.Bg /racla in Irate piclum 

I uanfrngnti parta vnno appesa *] collo una tavoletta 
sii cui ora dipinta la selleria loro disgrazia, 0 in questo 
arnese cantando accanavano per le vie. Vera immagine di 

mosso, pretendono di commovere . 

V. 93 Berecyiuiiu Min, 

Tutti d'accordo i commentatori ci dicono che que- 

volendo darne ragione, nota elio eeffe fin de veri est ri- 
dicale. Ony voit uri grand mot suivi d'un petit. Con 
questa regola di giudiiio peccherebbero dello stesso difetto 
Beiccynthìamalcr, Bùrccynthiamagnum, clausole Vir- 
giliane: e molto più le seguenti dello stesso poeta: Ocea- 
nitides ambae, circum/tindimur armi», tempettatibut 
actut, scrvaatissimui aequi, e cent'altrc, tutte con ta 
penultima di due piedi, vale a dire un mezzo piede di più 
che il Bcrecynlhiui . E Persio stesso non ha egli le (inali 
impallcscere ckartis, purgatissima miUantt E non ne 
troviamo noi pieni tutti i huoni poeti! Adottando coi Ca- 
sauliono, con lo Scaligero e il Porcellini la lezione Bvrv- 
cyulhius Alia invece della comune Bcrecynthius Atys , 
trovo allura in quell'^i'i un vezzeggiativo affettato che 
giustami-nle può merlare la derisione. E tanto piùmi per- 
suado essere questa l'in ti ii/.iurn: Ji ['disio, quanto che 
sappiamo esservi siala una insulsa poesia di Nerone intito- 
lata V Alino, alla quale è probabili- che qui si Taccia de- 
[urlile allusione. 
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ALLA SATIRA I. 87 



V. g4 ■ dirimebat JVerea. .... 

Ln c;onfiozza di questo moda di dire è assai più sen- 
tila e visibile che 1' antecederne. Dirimere aequor non 
avrebbe nulla d'improprio; ma dirimere Nereo, perso- 
nificando il mare, allora il translalo perde tutto il decoro, 
uè lo salva l'esempio di Staiio, Spumea porrceli diri- 
mente! terga profondi, peccante del medesimo vizio. 

V. g5 lubduximus Apennino . 

Il Mounier s'inganna a partito cacciandosi iu lesta 
che ijui Persio abbia in animo dì censurare i versi spon- 
dsici, e segnatamente quello d'Ovidio, 

nei èrachia longo 

Margine terraram porrexerat Atnphjrtritc. 

V. piiu'.i ^ri'[:i I! Ialini srm Int li pimi -li qiK^tl *[>'i:id;i irì , 

che danno splendore e fona mirabile alla poesia imitati- 
va. K ehi ardirli condannarli, quando ne fa uso si spesso 
il più castigato, il più aureo artefice di versi, Virgilio? 

Cara Dettai sobolei, magnum Jovis incrememum . 

Questo solo non è egli d'assai per assolverli tutti quanti 
e raccomandarli; 

Nè più felice pormi ilFamobio, né chiunque con esso 
pensa che il viiio del verso censuralo da Persio consista 
nelle due cadenze consìmili, longo- Apennino , l'una alla 
metà, ì'altra alla fine; poiché nel citato verso Virgiliano 



88 NOTE 

anche magnani fa cadeau con incrementimi. E se questo 
non persuade, persuaderà il seguente, pure di Virgilio, 



Cornua velatarum obvertimus antennarum . 

E chi filialmente più ne desidera legga, in Citullo le Noz- 
ze di Teli, ed esca d'errore. 11 ridicolo adunque del verso 
iu questione sta nella stranezza della metafora. E di vero 
sottrarre una costa al monta Apunnino , personaggio 
Leu diverso da Adamo , parati translato sovranamente 
pano, e degno soltanto di fantasìa cnergumena. 

V 1 99. Torva 

Ogni orecchio sente subito come sian tumidi e affet- 
tali di cadenza e uniformi di ritmo ì quattro versi seguen- 
ti. Tutti gl'interpreti l'uno dopo l'altro, come le peco- 
relle di Dante, gli attribuiscono fermamente a Nerone. E 
certamente uno dal bei principio di questa satira obbiaui 
Tcdnto che Persio, deliberato di frustare i cattivi poeti dei 
tempi suoi, non va a cercarli tra la vii plebe, siccomeOrazio 
e Despceaui ( impresa genia pericolo, e piena più di viltà 
clic d'onore), ma bensì tra i magnati e i potenti. Con 
tutto ciò a me sembra poterai sanamente ragionare di que- 
sto modo. È egli vero che sul Une di questa satira avendo 
Persio scritto Auricola! asini Mida rcx kabet, il suo 
precettore ed amico A. Coronto sostilo! Auricidas asini 
quii non haoet, temendo che il sospettoso Nerone non si 
applicasse quel motto , tuttoché passato in proverbio 7 Che 
cosi andasse la cosa, ne fa certi l'antico autore della vita 
di Persio , e cel persuade la circospetta pruderne del suu 
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censore. Ora come mai combinare una tanta delicatezza 
col poco giudizio di lasciar correre lìberamente l'amara 
ed aperta derisione di quattro interi Tersi tolti di peso a 
Nerone! tanto scrupolo nel sopprimere un semplice equi- 
voco! e tanta sfrontatezza nel permettere, dirò cosi, uno 
schiaffo aul -riso? Il principe de' critici il Bayle, che nulla 
crede senza il consenso della ragione ( e un poco di scet- 
ticismo non fumai danno), il Bayle colpito da queste con- 
traddizioni rilega tutto, anche la correzione attribuita a 
Cornuto del surriferito emistichio, Auriailas, ec. Io non 
ardisco avctla per falsa, poiché la trovo conforme ai tem- 
pi o al discreto carattere di quel saggio. Ma giovandomi 
dello stesso argomento d' induzione , da questa medesima 
correzione deduco esser favola che i presenti quattro versj 
derisi, siano tutta farina di Nerone. Altrimenti Cornuto £ 
un censore, non saggio, ma inconseguente. Parmi più ra- 
gionevole il giudicarti una studiata imitazione dello itile 
ampolloso di quel coronato e stolido poetastro: il che non 
è poco argomento di liberta e di coraggio nel giovinetto 
nostro Satirico. 

La favola, che lutti sanno, d'Agave e di Penteo non 
ha bisogno di nota per l'intelligenza di questo passo. Ma 
il verso censurato da Persio, Torva Mimalloneis implc- 
runt cornua bombii, non o egli fratel carnale del Catul- 
liano Multi raucìsonis inftabant cornua bombisi 

V. 1 13 anguex: 

L'antica superstizione aveva eonsecrato i serpenti co- 
me immagine del genio tutelare, csimliolo dell'eternità. 
Solevano quindi dipingerli al muro ne' luoghi pubblici che 
v elevami mondi d'ogni bruttura, onde gli adulti per ri- 



NOTE 
i fanciulli per paura non vi 



Persio dora poco net tao proposito. Ha promesso di 
approvar tutto , e gii si congeda . Poi strascinalo dalla sua 
irresistibile inclinazione alla satira, toma indietro, e pren- 
de improvvisamente a giustificarsi coli' esempio di Lucilio 
c d'Orazio. Quest' ultimo si era giovalo dello stesso esem- 
pio prima dì Persio. Venne Giovenale, e fece altrettanto} 
e eosl di roano in mano i Satirici posteriori. Questa guisa 
di scolpare la satira non mi garba. La sua giusti fica ti One 
sta ne diritti sacri ed eterni della vinù centra il vi»io. È 
statuito dalla natura ebe la guerra tra questi due clementi 
morali debba durare perpetua. E allora la satira che per- 
cuoio il vizio solenne, ebe perseguita il delitto sfuggito 
alla puniiion della logge, allora, io dico, la satira è la 
vendetta della virtù, il sussidio della giustizia; e il mar- 
chio d'infamia, clic il coraggioso scrittore imprime su la 
fronte a' veri e pubblici mascalzoni, non può dolere che 
per consenso a coscienze poco sicure di si medesime. Ho 
già detto in altro luogo a un di presso la stessa cosa, ma 



V. ite, cum tcraèct 

È noia la storia del barbiere di Mida, c della buca 
ch'ai fece in terra per deporri il segreto delle scoperte 
orecchie asinine del re suo padrone, e l'effetto clic na- 
cque da ipjelle siiiiiin ati: jiiii-ult- : duuili! venne il prover- 
bio, parlar nella buca, vale a dire, in occulto. 
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V. 121. »..(.. Midarex 

Ho ritenuta col Casaubono In lesione Mida rcx ha- 
bct, piuttosto che l'altro sostituito da Cornuto, come si i 
dello al v. 99 ; prima perclii questa è la originale di Per- 
sio, c non v'ha più motivo che vieti il ripristinarla; se- 
condariamente perchè la semema e più vera. 



Sottintendi sempre dj. Labcone , cui Perdo jatirir.in 
perla terra volta. E cosi va fatto. 

lb i . . . . Cralino, 

Gratinò, Eupoli e il gran vecchio d'Atene, cioè Ari- 
stofane, liberissimi scrittoci di commedie, c audacissimi 
rìprensori de'vi/.j degli Ateniesi. 11 secondo essendo rima- 
sto morto in battaglia navale , gli Ateniesi dolenti di que- 
sta perdita, decretarono che i poeti non andassero più alla 
guerra. In fatti sembra Lutante quella ch'essi sì fanno 
c si faranno eternamente tra loro . 



0' 

NOTE 

ALLA SATIRA SECONDA 



(fucato Macrino fu nomo dottissimo, e condiscepolo e 

Scoliaste. Era consuetudine degli antichi il inondarsi di 
rogali scorni) io voli nel giorno lor natalizio. Il dono clic in 
tal circostanza invia Persio al suo amico, è la seguente as- 
sai Leila salirà suli'inscnjaiezza delle unione preghiere. 

V. ti . dextro 

/{erculei . ■ 




Un grande scellcroto, avvelenatore della moglie, del 
fratello, della cognata, e reo di più altri misfatti, ni icm- 
po di GccruDC. 



ALLA SATIRA II. 9 3 



V. »? bidonai. 

Cosi cliinnuvosi il luogo qualunque, dove il fulmine 
veniva a cadere, e fu dello Indentai da bidente!, pecore 
di due anui, col sacrifico delle quali espiavasi dall'aru- 
spice. Qui b posto in vece del cadavere percosso dal ful- 
mine. Evitandam, perchè a ninno era lecito di loccarlo, 
salvo che al sacerdote. 

V. \3. «tal *».<• 

1] dito medio, detto anche verpus da verpa, hoc est, 
mentala. Dopo questa bella erudizione, il perchi; gli sia 
venato iLnontc d' infame sari onesto il tacerlo. 

V. 56. fruirei .... ahanos. 

Piace a! più degl'interpreti l'intendere per nuesti_/™- 
tres ahenos ì cinquanta figli d'Egisto, le cui immagini in 
bronzo ornavano il tempio d' Apollo sol Palatino; alcuno 
delle quali avevano fama di essere mandataci di sogni ve- 
ridici. Temo che l'erudita libidine non abbia qui deviato 
i commentatori dal senso voluto da Persio. Il sii ilth au- 
rea barba m' induce sospetto che il Satirico abbia in pen- 
siero divinith più adulte, e più d'importanza e riguardo, 
che non i figli d'Egisto, ai quali non trovo concessi nella 
Mitologia gli onori divini; ni vcggo(qunndo pure ciò 
fosse ) attribuita a queste bastarde divinità tanta efficacia 
di patrocinio da poter dare multa speranza di retribuzione 
a gì' interessa ti loro divoli. La superstizione non indora la 
barba a' poveri semidei, a'numi di braccio cono. Sono 



perciò dell'avviso di quegli eruditi, che iwljratrcs ahe- 
iioi intendono gli Dei tutti generalmente presi . 

V. ja. . . magni Messala? lippa propago 1 

Cotta Messalino, figlio del celebre M. Valerio Cor- 
vino Messola che, dall' esser proscritto, divenne amico c 
favorito d'Augusto, fu vizioso solenne. I poeti latini usa- 
rono, come qui Persio , figuratamente il nome di Messala 
a significare qualunque nobile e ricco grande. 

V. 75. litabo. 

Litara significa propiziare gli Dei con tenui sacrificj. 
Tali si erano le ouerie di farro, di cui servivansi i poveri 
in difetto d'incensi c di vittime. Concludo adunque san- 

dice Dame, 

Con tutto il cuore , e con quella favella 
Ch'i una in lutti, 

e più accetto alla diviniti, che qualunque magnifico sa- 
crificio accompagnato da sporca coscienza. In questi splen- 
didi donativi falli all'altare Persio non sapeva vedere che 
un espresso oltraggio alla divina Gìustiiia riputala venale 
c placabile a prezzo d'oro. 



NOTE 

ALLA SATIRA TERZA 



Sotto il personaggi 


0 di stoico Pedagogo riprende Persio 


scvEfamcmc lo giov, 


iiiiù, elio superbendo por ricchezza c 


per nascita, trascuri 


i lo studio della morale filosofia, e 




e il fior degli anni nella dissipazione 


c nella pigrizia. La ! 


latini è di genio tutto drammatico, 



la prima, ma di lieo altra importama. 



V. Urna aìi comitum 

Questa breve parentesi, inutile affatto in fona del- 
l'introdotto dialogo, è stata ommessa nella traduzione'. 

V. 8 Targarti . . 

Da questo tergeteti fino al gauss t Persio che por- 
la, e ne fa una bella pittura dei sotterfugi che va trovando 
il ragazr.o per non [studiare. V ha interpreti che pongono 
ipiesii versi or in hocco del giovine ed ora del pedagogo, 
mutando il finditar in findor, ut; e il ijiicrtiur in ^ueri- 
mar. Ma il migliore de' commentatori, il buon senso, gri- 
da che in tutta questa tirata non y'i sillaba che rigorosa- 
mente convenga a veruno de' duo. 
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V. IO. . . . Bicolor posi tìs membrana capillis. 

I fanciulli nello secolo usavano per iscrivere della 
membrane , aniicbò dolio tavolette incorato . E questo 

che, ed esteriormente, vaio a dire dalla pane ond' erano 
stati rasi i peli ( detti qui per similitudine da Persio ca- 
pila) di colate di croco. 

V. 1%. Stemmate quodTìiusco ramam millesime ducis, 

La maggior parte delle più antiche famiglie di Roma 
traeva orìgine dalla Toscana. E quando Orazio, dice il 
Monnier, vuole lusingar Mecenate sulla sua nascita, lo fa 
discendere dagli antichi re dell'Etruria : 

Maeccnas atavi* edile regibus. 

(Od.Llib. i.) 

Non quia, Sfoecenas, Lydorum quidquid Etruscos 
Incolttit Jùies, nenia generosior est te, ec. 

(SaLVIJih. 

Persio, prosegue lo stesso Monnier, Latto qui di pas- 
saggio l'orgoglio di quo' nobili che gonfii del merito 
de' loro antenati non si curano di acquistarne eglino stessi. 

V. 99. 1 . 1 trabeate salutasi 

La traboa era una sorta di toga elio per gli ornamenti 
e pel colore si distingueva dalla comune. Ve n' era di 
quelle di tutta porpora riserbaic agli Dei: altro erano an- 
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ch'esse purpuree, ma con qualche coso ili Linneo: un ter- 
zo genere finalmente era proprio dogli Auguri, e i[Uesl.> 
era tuisln di porpora e di scarlatto. La lrabea.poi era sem- 
pre segno di onore; ed i cavalieri prcscntavansi vestiti ili 
essa alla rassegna clic i censori o gli imperatori solevan 
toro del loro ordine. 

V. 48 temo .... 

- . . . . damnoio omicida 

Nell'antico giuoco dei Tali il punto sei , senio, cliin- 
mavasi il tiro di Venere, ed era propizio; così l'asso, il 
tiro del cane, ed era dannoso. Vi sarebbe a caricar un 
cammello d'erudizione su questo passo . lo crederò d'illu- 
strarlo abbastanza con un solo distico di Properzio: 

Me quoque per talos Fenerom quaercntc sccandos 
Damnosi semper subsiluere canea . 



Ecco uà secondo giuoco fanciullesco. Ovidio ce lo 
spiega nettamente in due versi nell'elegia de tfucv: 

Fas quoque saepe cavum spatio distante locatur. 
In quod m 'issa levi rnu: cadrà una marni. 

V. 5i buxum torquere 

Terza specie di giuoco molto caro ai fanciulli. Vedine 
la descrizione iu Virgilio nel settimo dell'Eneide v. 37;. 
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V. 53 braccate Mila Medis 

Portieus 

PoligQoto aveva dlpinio gratuitamente sul muro del 
Portico di Alene clic venivo frequentata dagli Stoici, detto 
anclie Pecile, l'insigne vittoria riportata dai Greci, con- 
dotti da Milziade, sopra Dario re de'Persiani o de'Medi . 
Persio chiama braccati questi ultimi dalla loro foggia di 

V. 56. Samias . . . tittera ramai. 

Questa lettera 6 l'Y inventato da Pitagora nntlvo di 
Samo. Ne' due rami in che si divide, simbolizzava il filo- 
sofo le due strade del vido e della virtù , la prima alla 
manca, la seconda alla dritta. 

V. 65. . . . Cratere* magnai promiUera moritesi 

Cratero fu celebre medico al tempo d'Augusto, ed 
Orazio e Cicerone ne fanno menzione . Qui è preso a si- 
gnificare qualunque medico dì gran rinomanza . 

V. io5. In portoni rigìdos calces attenditi . . 

Quest'uso di collocare i cadaveri, che si dovevano 
trasportare, co' piedi volti all'uscita di-Ila casa, era anti- 
chissimo. Omero ne fa maniera nel XIX dell'Iliade, ove 
Achille addolorato per l'estinto amico cosi parla: 

D'acuto aceiar trafitto egli mi giace 
Nella tenda co' più volli all'uscita. 
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E cìiS qui basii; chi più ne volesse legga In Nola dell' cru- 

V. io6. Saturni Quirite:. 

Cioò i servi divenuti liberi per testa me ino del padro- 
ne la vigilia della sua morte. Erano essi che poi il porta- 
Tino alla sepoltura col berretto in capo, indizio della fre- 
sca loc libertà. 

V. ioj. Tange, 

Qui comincia l'applicazione della scena tra il mala- 
to ed il medico; ed è i! pedagogo clic interroga il suo di- 
scepolo, a cui vuol provare clic quantunque sano di cor- 
po, egli, il giovinetto, è infermo dell'animo. I commen- 
tatori, ebe fanno proseguire i! dialogo tra il malato ed il 

e sepolto. Va fuori d'ogni credibile lo strano pasticcio clic 
ha fatto il Salt ini nel distribuire le interpunzioni del dia- 
logo tra l'infermo e ìl dottore, poi dell'altro tra il peda- 
gogo ed il giovine. Mi sia permesso di riportarli, onde la 
pedanteria sì abbia un saggio della orrenda maniera con 
die ì suoi archimandriti assassinano le belle lettere. 

. . . Ped. O buon uom, tu impallidisci. 
Mal Non è nulla. Peri. Pur mira che ci» sìa. 
Che che poi sia. Mal. Tacitamente sorge 
A le la gialla pelle. Ped. Ma tu peggio 
Sci imbiancato, Mcd. Tu il tutor non fammi. 
Ped. Quello già sotterrai; tu ora resti. 
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Giov. Tatlami il polso, poveretto, e poni 
La m.-in sul pollo. Slcd. Non ò caldo questo . 
Giov. L'estremila ÒV piedi e dolio mani 
Tocca ancora. Mal. Non sono queste fredde. 
Peti. Se a sorte fu veduta la pecunia, te. 

E tutta la sua traduzione, che Dio Io benedica , cam- 
TIHIIfl di r|lll'slO gusto. 



NOTE 

ALLA SATIRA QUARTA 

Assuma la persona di Sacrale ri m prò vernile Alcibiade, 

perbo de' suoi illustri Datali, ina privo d'eaperienia e di 
senno, accana il favore de] popolo, c imprende il maneggio 
della Repubblica. In questo temerario ambizioso ravvisano 
Nerone gl'interpreti pressocbA tulli, e la salir» è Tiramento 
sparsa dì qualche trailo ebe pnr potrebbe persuaderne l'np 
plìcaiione. Tale, per dirne alcuno, sarebbe il Dìnomti- 
ches CgOSUin, Ove il pensiero erirre subito nd Agrippina; 
e il majestate mamis, cenno d'imperio conveniente al si- 
gnore del mondo pili assai ebe ad un privato Ateniese; 
e il magni pupille Perieli, ove pud nascer sospetto die 
il poela sello 11 nome di Pericle voglia disegnarne Seneca, 
lulor di Nerone. Con lutto ciò , queste pretese allusioni 
sono si lenui e fuggitive, ch'egli à impossibile il conci- 
liarne la temperanza co'vir.j di NiTonc ecoll'auslera indille 
liberissima del nostro Satirico, insofferente d'ogni morale 
depravazione, e lale da non patteggiare cugli scollerai!. 
Il Casauliono, percosso ancor esso dalla discreta mordaci- 
tà di questa satira, e ostinato pure nel credere ebe Ne- 
rone li sia preso di mira , si appiglia al partito di opinare 
ebe Persio la scrivesse nc'primi anni della tirannide di 
quel mostro, Ì quali pur ebbero una certa apparenza di 
mansuciudiuc e di virili, ina nou tale da far abbaglìu a 
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Ehi sa vedere olire la scoria . La virtù vera porla in viso 
un cerio carattere, che l' ipocrita, per destro eh' ci sia, 
non giunge m aÌ a licne imilare. E in tutti i tempi e per 
lulto v'ha una classe di non scrii intelletti, che separata 
dal volgo, ctt intatta dagli stimoli dell' ambizione, osser- 
va c giudica e dirige sema strepito il corso dell'opinione; 
la quale erigendo nel segreto più intimo tic' pensieri il suo 
invisibile tribunale, condanna all' infamia il delitto sul 
trono, e incorona la virtù sul patibolo; comanda a tulli, 
non obbedisce a veruno. Le ipocrite virtù di Nerone, le 
quali ne' primordi dello sua dominatone incantavano la 
moltitudine, non sedussero certo i gravissimi personaggi che 
nelle stame di Persio si radunavano, e giudicavano delle 
azioni del principe. E Persio in quotidiana consuetudine 
con Trasea Peto che gli era cugino ed amavalo siccome tì- 
glio, Persio parente stretto di Arrin, al cui nome solo tnlle 
si svegliano le idee di liberti e di coraggio, Persio alunno 
di Cornuto stoico severissimo, Persio intrinseco di Claudio 
Alaterno spartano, di Petronio Aristocratc di Magnesia, e 
di PW.io Macrìno , c di Cesio Basso, uomiui tulli di alto 
o rigoroso sapere, Persio condiscepolo intimo di Lucano, 
anima liberissima , c di Nerone capitale nemico, Persio fi- 
nalmente dotato egli stesso di probità inesorabile e di acer- 
rimo discernimento, non i a stupire se egli si fu accorto 
per tempo dell'ipocrisia di quel tiranno, c sema ossero 
st.ilo spettatore della aperta di lui Wllcragginc, poli di 
fianco averlo preso di mira nello sue satire anticipando 
«di' avvenire. 

V.-i3 i thcia 

Colla lettnra B, iuiiialo dì Jararo? , morie, volava- 
no gli Ateniesi la capitale sentema ne' tribunali. 
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V. 13 cantavcrit ocyma . . . 

Cantar il Basilico b Milieu provcrLio, clic vaio 11 
nostro raccomandare alte- forchi:, ciuò, imprecare male- 
dizioni; e viene dalla superstiziosa costumanza con clic 
anticamente scminavasi questo erbaggio, caricandolo d'im- 
properj perchè nascesse più abbondante e più bello. 

V. aS Peri usa ad compita . . . 

Solevano i contadini, unita la sementa, sospendere 

lime, chiamate Camp Italia . In questi giorni solenni, 
ne'quali il termine delle camp estri fatiche, e la speranza 
di futura messo abbondante allarga il cuore alla gioja, il 
banchetto dell'avaro Vetlidio si fa con polenta e cipolle. 
Aveva più senno Maoronio, che 



Tallio di cibo al consapevol ventre, 
Che al di venturo illamenloso stésse; 

e nell'inverno, per non morire di freddo, 

. del vicino 

Appoggiava)! al muro, in cui sorgesse 

Questi traili del moderno pittore dell'avarizia non 
invidiano punto ai più belli di Plauto e di Persio, e di 
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qua nt' altri poeti si sono sollazzati a dipingere la più 
.sordida Ira le passioni. 

V. 35. e seg penenupie 

In tulio Persio ceco l'unico tratto clic sembra con- 
travvenire ni precelli ilei pudore, e clic mosse il Bayle a 
dire elle le salire del nostro poeta sono dcvergondccs. 
Questa rigorosa sentenza non ò degna di quel gran criti- 
co, ed ì smentita dal fallo. Il Monnier, rispondendo al 
Bayle, considera giustamente che Persio préche portoni 
la verta, la lagesse, et ménte la /liète. S'il a faìt un 
Seul tableau tro/i fidelte da vice, s'il Va peint avec ics 
couleurs naturcllcs, c'ost qu' ii voaloit le montrer dans 
mule sa difformità, ajìn d'en inspirar l'horreur qu'ìl 
mórite. E qual altro diremo noi essere slflto il divisa- 
mente dc'Santi Padri nel raccontarci e dipingere cosi 
graficamente le laide abb orni nazioni del paganesimo? La 
verecondia di un costumato lettore correrti certamente 
minor pericolo co' versi, non diro di Persio, ma di Gio- 
venale e d'Oraiin, che con U quinta dissertazione d'Ai- 
nobìo sulle processioni degl'idoli di Priapo: e io sfido il 
più libertino a leggere, senza infiammarsi di rossore, le 
orribili e nefande disonesta che alcune società cristiane 
de'primi tempi mescolavano alle sacre lor cerimonie, se- 
condo la minuta descrizione che ne ha lasciata uno stori- 
co del quarto secolo, collocalo sopra gli altari, dico 5. 
Epifanio. 

V. 3g. Qainquc palcstritae , . 

SÌ chiamavano palestriti Coloro che ungevano i lot- 
tatori, c li radevano d'ogni pelo. 
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V. 49' Si Palcal multa cautus vibice flagellai. 

Questo verso può avere molle inlcrpretoxioni. Ca- 
saufcono clic vuole cotesla salirà scritta cootro Nerone, 
lo fa signiGcarc: Se tu scorri la piazza, e con petulan- 
za e con lascivia balli qualunque ti si fa incontro. Al- 
tri comentatori , prendendo il Puteal pel luogo ove il pre- 
tore amministrava la giustizia, pretendono che Si Puteal, 
ce., equivalga o Se tu tei un Htìgatore. Tali spiegazioni 
paiono un po' sfonate; e si è preferito un sensn più natu- 
rale. Puteal, il pozio di Libone, era il luogo dove si ra- 
dunavano gli usurai, e ehi voleva prendere a prestito. 
Vibice i l'ablativo di vibex, c qui significa il segno che 
lasciano sulla pelle i colpi della sfena. Queste osservaiìo- 
iti ed il corocnio di Gio. Eond: si tu es foenerator adeo 
caltidus, ut debitorct multa et immani usura flagclles 
et premas, hanno determinato il senso dì questo passo. 
Cosi ìl Monnier; e rende con ciò ragione anche della tra- 
duzione italiana. Vedi pure il dottissimo Porcellini alla 
v. Puteal. 
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NOTE 

ALLA SATIRA QUINTA 

Oraiio alle fonti d'Epicuro e d'Arislippo aveva 
.minte le massime di una indulgente cortigianesca filoso- 

dicò ne' suoi versi le stoiche discipline i parlà della virtù, 
noti por pompa, ma per sistema- non derise il viiio, ma lo 
esecrò; non pattuì col delitto, ma apertamente il persegui- 
tò; e fu spettacolo degno di maraviglia il vedetela sevc- 
ritli dì Zenone e l'onestà di Crisi ppo Itegli scritti e sul volto 
di nobilissimo e bellissimo giovinetto. Quindi la laura 
disparità che s'incontra nelle opere di quelli due ingegni , 
dico d'Oraiio e di Persio, ognuno de' quali dipingendo 
sè stesso e il suo secolo , adoprù colori si opposti, quanto 

10 erano le dottrine che professavano, quanto differiva la 
galanteria della corte d'Augusto dalle atroci libidini dì 
Ifcronc. ti giovine discepolo di Cornuto si alza dunque 

di Mecenate, e la presente satira ne fa prova. Considerati 
ambiduc come Glosofi, l'uno ò Senocratc, l'altro £ Dioge- 
ne, ma Diogene colla porpora d'Arislippo. L'uno incul- 
ca, e , età che più monta , mette in pratica i dogmi del- 
l'onesto e del retto) l' stiro li raccomanda colle parole, e 

11 tradisce col fatto; l'uno e tulio pudore, l'altro lacera 
ad ogni passo il velo della verecondia con una disinvoltura 
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lutta degna delle cene di Trimalcione; l'uno con angc- 

honcsto; l' olirò tument cum ingnillii, num, sì 

jincilla, aut verna eie pracslo puét, impeliti in queni 
Continuo fiat, malis tentiginc rumpir Pfon ego. L'uno 
insomma e il catechismo della virtù, l'altro è L'apostolo 
della mollezza e il breviario de' corti giani. 

L' officio di Satirico , perche bene si adempia, richie- 
de una coscienza che non conosca rimorsi, « lai carattere 
die, sicuro disi medesimo, non lema le grida nò gl'insul- 
ti del vizio perseguitato. Persio e Giovenale furono uomi- 
ni di (pesta tempra. Ma Orazio domalo dai beneGcj del 
dispotismo, nudrito nella voluttà, ed uno egli stesso . per 
confessione sua proprio, della Diandra beatissima d'Epi- 
curo, non poteva Ornilo investirsi di quella limpida bile 
che liolliva nel petto di quo' severi. 1 

Occorre tuilnvolta al pensiero una riflessione che 
ionia in molta lolle di IVenuMnii. Augusto, spenta la liLi-r- 

sopito colla clemenza il furore delle congiure ebo coutrn 

slesso in cui le affogava; vide (e fu Mecenate ebe giiel 
foco vedere) che l'unico parlilo a cui appigliarsi , ero quel- 
Io di comprare co' benefìci la benevolenza e. il perdono 
degli serillori; vide che l'opinione non dipendeva dalle 
aste che il circondavano, ino dolla penna taciturna e ro- 
mita degenerali; vide esser questi, e non altri, che nel 
gran libro dello forno registrano l'ignominia 0 la gloria 
de' correttori delle nazioni, e che la posterità ricevendo 
come sacre le semenze dello storico e del poeta, istituisco 
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ìl suo rigoroso giudizio secondo il processo che da questi 
le vien consegnato. Assistito ndunqne nel maneggio delle 
cose politiche da quell' accorto Toscano , Angusto ebbe il 
buon senno di seguirne esattamente i consìgli. La corte si 
cangio pressoché in un liceo, e Mecenate accarezzando i 
buon! poeti , precipui dispensatori della pubblica lode, e 
cacciando i cattivi, la cui lode è grandissimo vituperio, 
dac bon issimi effetti ne consegui: e il primo fa quello di 
mansuefare coli' incantesimo dello Muse l'indole sangui- 
ria d'Augusto; l'altro di tirare a poco a poco il Telo della 
dimenticanza sulle passale' cnmìficine. 

In qiresto sialo di cose l'i pi mi remino divenne il siste- 
ma meno pericoloso elicsi polo-.se da' poeti abbracciare. 
Quando non e più lecito i] parlare di liberta , quando le 
profonde e calde commozioni dell'animo vengono consi- 
derate corno allentali contro l'ussolnlo comando,- non ri- 
mane agli ingegni altro miglior partito, chi quello della 
prudente ed onnipotente necessiti, tacere e godere. Si 
abbandona il sentimento d'una liberti divenuta impossi- 
bile, ma si conserva allo spirito (ragiona qui con molta 
(inezia Mad. de Staci) un qualche avanzo di dignità nel 
seno medesimo del servaggio, nobilitando le indolenze del- 
la vita, e dando alla stessa voluttà una ceri' aria di filoso- 
fia, consolatrice de' mali che incessantemente tormentano 
l'esistenza. Le rifteisioiii sulla brevità della vita che 
Orazio mesca di continuo alla sue più ridenti pitture, 
l'immagine delia morte ch'egli mai non caia di pre- 
sentare al fianco medesimo della beatitudine, anclie 
quando ragiona col dispotismo sul trono , queste ■verità 
coraggiose ristabiliscono tra lo scluavo e il riranno una 
qualche eguaglianza. Elle sono una specie dì citazione 
che la filosofia produce al tribunale della natura contro la 
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Altronde il munirci di Roma e del Mondo, nel se- 
no della pace recente di eh» godevano le Provincie, 
aveva bisogno di essere divertito e lodalo. I talenti poe- 
tici che procacciavano ad Orniìo l'amicizia d'Augnato e 
la benevolenza de' grandi, non sarebbono nati basinoli, 
osserva il Dusanli (V. Mimoira de VAcadàmie de, 
Iaicripliont et Selles-LellTes, tom. 4^, pag. 15?), a 
conservargliela senza il talento d'una consumata pruden- 
za, la iota virtù di cui aia permessa la pratica, oliando si 

questo utile requisito. Ei sapeva a maraviglia e quando 

alla satira, egli l'esercitò di maniera da non ingerire giam- 
mai il sospetto di bilioso misantropo, qualità ab borrita 
in tutte le corti, qualità che avrebbe distrutta la ina for- 
tuna. Prese quindi il partito dì non armarsi del pungolo 
della saura, che per ridere e trastullarsi alle spese del 

Tuttoché i versi d'Orario sicno la storia fedele de' 
suoi costami, de' suoi pensieri, di tutte le sue morali af- 
fezioni, egli è malagevole nondimeno il definirne il vero 
carattere; tanta n'è l'incostanza. Ora ci predica la medio- 
cri ti , ora lo massime dell' ambizione; ora è avido del 
consorzio de 1 grandi , ora gli afugge come nn contagio, e 
sospira la solitudine. Settator moderato di tutte le opi- 
nioni, qui lo trovi un Zenone, la un Epicuro. Tutta la 
sua vita è un sistema di voluttà mescolala di ragione e 
follia ; tutta la sua morale è condita di schietta onestà e 
del più basso libertinaggio. Per trovar graxia presso il 
fortunato oppressore della Repubblica, dipinge sò stesso 
un segnalato codardo, che nella battaglia di Filippi gitta 
Io scudo; un momento dopo fa il panegirico di Catone. 
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Colmalo di favori egli trova di che lamentarsi in braccio 
.lolla fortumi; polisce Io malattia dello gente felice, per 
usare le frasi del citato Dusaulx , il disgusto de'ueni. Per 
disannoiarsi ai fa strapagare dal proprio servo, e gli P° nG 
in bocca la satira di si stesso con tanta graiia, che il let- 
tore non clie assolverlo d'ogni culpa, gitane sa buon gra- 
do e gii applaude, porche vi trova il suo conto, il perdo- 

Pcrsio, assorbito, come dice Duaaolx, nella ricerca 
del sommo bene morale, e fortemente penetrato de' sen- 
timenti d'una libertà' più dio romana, si fa scrupolo dì 
aliar un dito sema il conseoso della ragione: Ufi cibi con- 

alle grazio, mai la bocca composta al riso. Egli il tenta 
bensì qualche volta, e pare ancor persuaso di riuscirvi , 
rendendone certi egli stesso di essere un buffone che non 
può contenersi dal ridere: inni petulanti splene cachin- 
no. Ma nessuno gli presta fede, nò il suo lemperomento 
lo consentiva. Accade a Persio ciò che a Demostene, del 
quale fu osservato die mai tanto si allontanò dal suo inge- 

faccnie di Persio, qualuntjuo volta ei le tenta, riescono 
goffe ed insipide: più cerca lo stherzo, più lo scherzo 
gli sfugge evaporasi: e un orso col cappello in lesta, che 
Lalla a suono di piffero. 

Questo difetto, se pur tale vogliam chiamarlo, vie- 
ne co oponsalo da Persio co' nervi dello stile, colla vibra- 
cion delle idee, col peso de' senti menti, prerogativa tanto 
apprezzata dal critico d'Alicarnasso , che chiamo cadave- 
riche le orazioni d'Isocrate, perchè tutte eleganza, ma 
prive affatto di gagliardia. , 

Orazio rade volte adempisce nello suo satire quel- 
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l'ottimo premio auo: Demqiie sii, ijuod vis, simplex 
dumtaxat, et unum. Perciocché qua] materia ni prenda 
a trattare, poco dopo te l'abbandona, e la più pane delle 
tue «alito non è che una beila ed elegante congerie di 
nudi e sconnessi insegnamenti morali alla maniera di 
Tcognidc e di Focillide. Persio assai altrimenti. Tu noi 
vedi mai dimenticarsi della sua tesi, ni mai digredirne 
elle per riufonarla. Conserta costati lemenle il metodo 
filosofico, c procede di prova in prova, per modo che le 
me satire (salvo la prima d'argomento tutto reltorico) 
sono, ciascuna nel loro genere, un breve trattalo di ra- 
gionata e pretta morale , scevra di traci miscugli eteroge- 
nei che viziano la semplicità del soggetto . Non mi è na- 
scoso che multi, anzi clic biasimare, trovano bello in 
Orazio e-uesto stesso disordine fdosonco, bello l'abbando- 
no del suo primo proposilo. Comunque sìa, il simplex 
dumlaxat,ctanum nelle sue salire nona! trova; e convicn 
confessilo, le leggi tornano inefficaci quando it primo » 
violarle è lo stesso legislatore. Lungi dal venire nella du- 
ra sentenza del Casaubono e dello Scaligero, clic più 
tocchi dalla forza, che dalla grazia dell'espressione, più 
ammiratori d'una certa metodica gravitò vestita di splen- 
dido colorito, che sensitivi alla venusta dello siile e all'ur- 
banità de' concetti, pospongono Orazio a Persio e a, Gio- 
venale, io mi sarà conlento di porre per massima que- 
sta lode di Persio ; di aver esso il primo nobilitata la sati- 
ra, vestendola di socratico paludamento, e di aver par- 
elio morde il vizio per passatempo, ma come gravissimo 
Sofo che tende seriamente all'emendazione del vizio, 
meno sollecito di brillare che d'istruire. Egli ha spoglia- 
tala satira di quell'odiosa idea che seco porla il suo no- 
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me. sollevandola al nobilissimo officio di amica della vir- 
tù, c di rigida perwcutricc del vizio solo; Inddove Ora- 
zio coli' arme acutissima del ridicalo meUe multile volta 
in timore la virtù stessa, e le toglie la eonfidcnia dì tè me- 
desima per quei difetti che, insepara hi lì dalla mortai con- 
diiione, accompagnano anche i caratteri più generosi. 
11 ridicolo non risparmia le stesse qualità più eccellenti; 
e Socrate, il più virtuoso tra gli uomini, diventa oggetto 
di riso sotto la alerai del baffone Aristofane. SÌ possono 

CO" ira l'insulto, ma nessuna contri il ridicolo. Concludo 
che al tribunale di Orazio venin difetto ò sicuro; e l'unii- 

sospetto di sé medesima. Al tribunale di Persio non trema 
ebe il villo. 

Ciò dunque che cercati dai sapienti nello scrittore 

contumelia coli' ambizione , acrimonia colle tarpi passioni, 
ciò tutto si è adempito da Persio ri garosa mente ; eia ina 
filosofia a petto dell' oraziana è usa vereconda matrona 
accanto ad una frizzante ed amabile cortigiana. E queste 
sono le precipue discrepante che panni di ravvisare fra il 
sistema morale de 1 due Satirici di cui parliamo. Quanto 
«Ho stila: castità di lingua, grazia di narrazione , attico 
sale, ed una certa inimitabile leggiadria che si diffónde 
perennemente per tutte le membra del suo discorso, sono 
te virtù eminenti e sentite dello stilo oraziano nel dida- 
scalico. Persio è grandemente al di sotto di tutte queste 
prerogative, ma più ocre, più rapido , più unito. Orazio 

capello. Persio lira il pennello alla maniera del Caravag. 
gìo e li presenta una testa con un tratto di linea . A que- 
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stc dissimi -Jhn/.r.! a [pillile.! l'altra ilirl 1* jirtjfitfio poetico. 

della prosa, clic a queUo d'un linguaggio soggelioa celle 
regole d'armonìa. Questo troppo sprezzamoiito di verso 
a Persio non piacque punto, ed egli. Lenoni perpetui» 
imitatore d'Ornilo, pr(:fi:ii un jitm ic ili verseggiare piò 
armonico, più rotondo, e sovente cosi magnifico, die si 
accosta alla maestà virgiliana. Benso che questo per alcu- 
ni i difetto, prescrivendosi che il verso didascalico deliba 
serpeggiare per terra. Ed io amo ancor io di vederlo 
qualche volta per terra, ma non cosi spesso, né in l'orimi 
di rettile, ni stramazzato, privo di tutta poetica Csono- 
mia. Chi più tenue di Virgilio nelle Georgiche, e chi piti 
molle, più fluido, pi ìi .«jiuutc nel Itruipo stesso > E pazien- 
za ai versi zoppi nel didascalico : ma nell'eroico? e sema 
nitriti], siriir,a lii-»i;rni, senza [■i.e.ioue ? 

Se da Orazio s' impara a bell'arsi del vizio, da Persio 
ad amar la virtù, dii Gimnialc iinp.nrromo a sdesuarei 
contra il delitto: e di lui adesso dirò, poiché ndl'argr.- 

La colpa sotto la penna dello storico , del poeta , del- 
l' oratore è una fonte abbondante d'idee altissime e geue- 
rose. Quante belle forine d' indignali un e nou ha sommi- 
nistrato all'eloquenza di Tullio la rapacità di Verrtr, il 
delitto di Catillna , e a quella di Tacito la crudele politica 
di Tiberio? Di quanto belle opere non andiamo noi debi- 
tori alla bile ? Ella e stati, la Musa di Giovenale e di Danti . 
La natura non avevano posto ne* loro petti che le scintil- 
le. L'acciajo clic le firce ^oppiare, furono le atroci pazzie 
di Domiziano e l'ingiusta pcrsecuiioncdc'Fiorcntini. Dap- 
pertutto i sentimenti degli scrittol i prendono ipialiiii dal 
governo sotto cui vivono, c certe cara Iterisi iolic distinti- 
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ve Io quali paiono impresse dalla-nalura, non sono soven- 
te clic puro eflelto dulie circostanze politiche . La tempe- 
rala dominai ione d'Augusto escludeva dagli scritti quella 
collera e virulenza che vediam regnare nelle opere poste- 
riori; e Giovenale alla corte dì quel muniDco protettor 
degl'ingegni sarebbe stato forse ancor esso nulla più che 
un polito e subdolo cortigiano. All'epoca d'Augusta Ben- 
da succeduta quella dì Nerone e poi l'altra di Domiziano, 
l'eccesso della miseria pubblica e la totale dissoluzion dei 
costumi inferocì gl'intelletti, o dal seno medesimo della 
più orribile servitù nacque la liberta degl'ingegni, e il 
bisogno d'esser fieri, onde con essere conculcali. 

Si rimprovera a Giovenale il menare con troppo sde- 
gno la sferza, e pare ebe questi mansueti censori diman- 
dino indulgenza pel vizio, quasi timorosi dello staffile per 
tt medesimi. Ma una buona cosciema, che vive tran- 
Sotto i' usbergo del sentirsi pura, 

si compiace a queste magnanime indignazioni, ed ama di 
veder il vizio fremere e impallidire sotto il flagello, ffò- 
cet boniii qui pardi pensimi*, dice Seneca ; e cessa di es- 
ser buono, aggiunge Plutarco, chi transige coli' uomo 
perverso. Considerando le a Idiomi nazioni del secolo di 
Giovenale, e follia il desiderare nelle sue satire l'urbanità 
che distinse quelle di Orazio. Un Imperadure ruotano, 
l'arbitro della terra, che per le stame cesareo si diverte a 
dar la caccia alle mosche, e^li ò spettacolo certamente de- 
gno di riso. Ma come si pensa elle mentre Domiziano 
trastullasi con lo mosche, si strascina al patibolo l'innocen- 
za; the dalle segrete accuse d' un delatore dipende la vita o 
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l'onore dc'cittadim; eìif lci.n-.iii un; devivi e Je'm orti s'ingo- 
iano Gal fisco imperiale onde saziare l'avidità del soldato; 
clic l'unica strada di min perire è il mestier del bardassa , 
del ruffiano, dell'adultero, della spia; come, io dico, il 
pensiero sì arresta su quesiti scene d'orrore, la facetin 
muore sul labbro, e le ridenti immagini, i lepori, gli seller- 
ai sono uu insulto alla comune calumila. 11 rimanersi in- 
sensibile e indifferente nel lutto pubblico, e dar opera allo 
studio senza mescolimi gP interessi del cuore, nouà privi- 
legio chedegl' ingegni unicamente eviscerati alle scienze 
positive; i quali battendo una strada separala ed intatta dalle 
grandi burrasche delle passioni, reputano pensiero perduto 
ed inutile tutto tradii* che non è calcolo. Immersi profon- 
damente nel contemplare le leggi del mondo fisico , poco 
.issai li perturba lo strepito del mondo morale; e sia Cali- 
gola o Marc' Aurelio clic governa l'imperio, ciò unita 
munta per un Gcomclra, purché lo si lasci descrivere delle 
curve- Siracusa va tutta a ferro ed a fuoco, e Archimedi- 
si sia a tirar linee sulla polvere. Lo scrittore al contrario 
che intende alla meditazione de'morali fenomeni, non sì 
eoinmovc plinto de'lisiri. Corre uu domestico ad avvisa- 
re Pier Cornelio che la casa s'incendia; e, Discorrere"!? 
ani mia moglie, gii risponde il poeta scoia muoversi dallo 

Giovenale si compone, gli è vero, alcuna volta alla 
beffa; ma la sua buffoneria leva la pelle: ò un riso che li 
morde e ti strazia. Fa conto di veder Diogene che sacri- 
fica alle Grazie col bastone alla mano e maledicendo ehi 
passa. Giovenale si awnla sì fiero ai malvagi con cui « 
la piglia, che trafigge di compagnia ed infilza nel medesi- 
mo strale chiunque gli si pam davanti contaminato dì 
qualche vizio. Cosi iic'muiÌ versi non fritto, non paiola. 
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per così dire, clic tutta non grondi di vivo snnguc. Ilsuo 
stile è rovente, il dio pennello non disegna che grandi 
schieratine: egli considera la virtù comi; cosa morta del 
tutto, e pare di' ci si reputi rimasiti vivo egli solo per ven- 
dicarla. Ma v'è un punto di vista, sono il quale egli me- 
rita una peculiare atleuzinnr .La pnesia ha divinizzalo so- 
vente, pur troppi.! la tirarinin. Giovenale lia espiato ipie- 
stodclittoi egli ha* saldalo con la ragione il debito contrailo 
da Virgilio ed Orazio. 

Lo spirito umano clic cerca irrequieto la novità e si 
piace del paradosso, si e esercitalo più volle nel panegirico 
dei mali che nllliggono 1' umanità , Non v'ha disastro og- 
gimai ai morale ni fisico che in tanta libidine di stra- 
vaganze non abbia trovato il sito lodatore. SI è deificai» 
l'ignoranza , la pania, l' iiifedelth. Sono state magnifica- 
mente encomiate la febbre, la giicrni, la pestilenza; e acu- 
tissimi ingegni si stirio seriamente occupati nel dimostrare 
analiticamente l'utilità delle pubbliche disavventure. Se 
ascolliamo gli apolo;;i>li l< I lusso, munii cosa e pili ne- 
cessarla alla prosperi i;i ile;;!! .Siati. Rglì fa fiorire le arti, 

perniile le classi de' ciucimi; il lu-o in somma ila vita del- 
le Dazioni. Non 6 del mio istituto l'esaminare la solidità di 
q uesli principi ; niaGin\ i-nuli' ri ie ci lirt lasciala una viva e cal- 
da pillura delle ori-i]]ilip; :il"uiiiiiiii>s( ial.iei[uide'eu"ilcmpi 
infelici, guardava certamente il lusso di nllr'oecbio che 
quello di Mandevìlle. Altronde il lusso di Domiziano e 
de' potenti suoi schiavi , Inlln sangue del popolo, e vicen- 
da perpetua delle pili ni'f.m le 1 iliidi ni, era ben altro che 
il lusso predicato da Stewart e da Hume, Insso circoscritto 
dalle leggi del pudore e dai f orlali riguardi c dal rispetto 
dell'opinione, l'crtiò il dimandale uri r.i<o di Gi niellale 
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moderazione ili MI'' e iittii'isuui di mrnli, egli è un preten- 
dere ne' lupanari della Suburra o nelle «ne d'Airi» le 

Giovenale contro l'aperta oscenitl di molti suui versi. 
Cossi il cielo cll'io di ciò prenda a scolparlo. Raccontali, 
da male i costumi chi calpesta la verecondia. Mi sia pero 
lecito d'osservare die Giiiveuale lui minime questa colpii 
con altri multi, n' quali sin ino coiresi di larga indulgenza, 
e comune con Orajio priiri niente , culla cospicua dilfo- 
ren7,a, che in Orazio la disunesth è una galanteria, un 
trastullo, c spesse volte nn consiglio; ma jnv Giovenale 
una virtuosa e severa detestazione. Aggiungi dui il se- 
condo scriveva in scoilo corrotti-simo , in cui le leggi 
eran mute, e l' antica vcrivoinlia romana inloraincnte 
disfatta. Per avvivare negli animi le scintille gii spen- 
to della virtù, era dunque mestieri presentare il qua- 
dro del vizio in tutta la sua turpitudine, onde farlo effica- 
cemente odioso ed orribile. Del resto al v. 35 della quarta 
di queste satire ho dichiaralo schiettamente il mio animo 
su questo punto: 

Dopo tutto ciò ( giacché e pur tempo di terminare ) 
che verremo noi :• enne] intere? Qua! terremo più in pre- 
gio de' tre Satirici > iNui ami inno, uni stimiamo noi stessi 
ne'libri che più ci contentano, e riveliamo senza badarvi 
i segreti del nostro cuore. Un letterario giudizio, ove 
soprattutto intervenga la parte morale, non è dunque a*. 

rio che eoviamo dentro di noi. TuHavulla affinchè ninno 

ove da! fili qui detto non apparisse i-hiiiio abbastanza il mio 
pusameiito, finirò d'.iprirlo s-.-u/.n pretensione e timore. 
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L'Ennio, incarnato d'Ornilo, nulla vede in Giove- 
nale ed in Persio che meriti l'onore del paragono. 11 Ca- 
saubono aggiudica a Persili la palma su gli allri due.Salla 
in meno il lligalzìo con lo Scaligero, e dichiarano in 
principe de' Satìrici Giovenale. Un gran volgo dì allri 
eruditi in qualità .l'interpreti e traduttori si gettano chi 
ili (jua chi di la, anteponendo sempre (conclude il signor 
lìiisunk .i i 1» jimpusiio) l'autore che più fatica lor co- 
sta. Se le cute che ho perdute su Persio, dovessero far 
norma del mio giudizio, ognun vede a chi s' andrcbhc il 
mio voto. Ma in opere di soggetto morale due doveri io 
distinguo nello scrittore; l' istruzione e il diletto, i bisogni 
del cuore e quei dello spirito . Se contemplo questi tre 
ingegni puramente come satirici, la lite di primazia può 
agitarsi tra GiovcnaleedOraiio.il mio Persio i troppo 
modesto per non entrare in competenza: ma ricordiamei 
ch'egli scriveva colla prima lanugine mila barba, e isnoi 
rivali colla canizie. Se muovesi disputa dell' arliGcio poeti- 
co e dello stile, saiil.l.i- delirio ili limi elidere con Orazio. 
Ma lo stile di Persio derivalo perennemente dall'oraziano 
<> più raslìgatu ohe quello di Giovenale, oltre una certa 
tutta sua propria velocita d' espressione che lo rende uni- 
co e solo tra i Classici tutti cpianti. Se ponderiamo final- 
mente il valore delle sentenze, giudico Orazio il più 
ntnjbile, Giovenale il più splendido, Persio il più saggio. 
Confuso tra gì' Ìnfimi nelle lettere, non ligio no nd un 
sol libro, nAad un -ni" lui lo cm-1<i>Ìvo, eslimando tulli gli 
scrini secondo che mi commovono, nemico di tulle le 
parasite: eleganze, e rapito di quelle uniche clic mi por- 
tano qualirbe cosa ncll' anima; con pace dell'Eiiisio, del 
Casaubuno e dello Scaligero, c di tulli i devoli d'un 
cullo solo, io mi dniiu or all'uno or all'altro de'lre Sa- 
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tirici, siccome i] cor mi significa. Quando cerco norme 
dì gusto, rodo ad Omiiu: quando ho bisogno di bile coll- 
ira le umane ribalderie, visito Giovenale: quando mi «in- 
dio d'esser oneslo , vivo con Persio; e ornai provetto, 
qual sono, con infinito piacere mescolato di vergogna, 

5on due le parti di innesta eccellente salirà quinta . 
Lo pi-ima i una tenero significati une d' affetto e di grati- 
tudine verso il suo precettore .Cornuto . L'altra aggirasi 

fuori che il saggio. 

V. \.V ulnera scuParthiduceMisabinguinefcrrum. 

Casaubono vorrebbe che tra le varie maniere di scoc- 
care le freccie questa fosse propria dc'Parlì, lo scagliarle 
dall'arco poco aldi sopra della coscia. Sembra più natu- 
rale però che Peraio voglia indicar la ferocia de'Parti 
che si cavavano ìl dardo dalla coscio, ov'esso erasi infis- 
so , per tornare a combattere. 

V. 9 saepe insidio caenanda Gijctmì. 

Gliconei il nome di qualche miserabile recitatore 
di tragedie, sa cui selleria il poeta, dicendo eh' ci fre- 
quentemente cenava colla pentola di Tiene; e vale a dire 
che spesso ripeteva al popolo qncsu nefandi tragedia per 
guadagnarsi di che vivere. 

V. 3o custos mihi purpara. . . . 

Ne'romani costumi era grave delitto l'offendere di 
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qualsivoglia maniera un fanciullo che portasse pretesta. 
Porcili Persio la chiama custode dell' adolescenza . Ebbe 
forse ili mira questa liti Li i-sjiroiieiir il Tasso iu quel ver- 
si dell' Aminta: 

ìl suo bel cìnto 

Clio del sen virginal fu pria custode. 

V. 3 1 . Bullaijiie succinti! laribus 

Ln porpora prcleslale e Li bolla d'oro in f.irrua di 
cuore, clic i fanciulli ingenui portavano al collo per or- 
namento, deponevasi dagli ad ul osi; en ti nell'entrare del- 
l'anno decimo settimo, e consecrayasi agli Del famigliari , 
a cui Persio da raggiunto di succinti, perchè rapprcs™- 
tavansi in abito di viaggio. E purché in tal abito? Per in- 
dicare, cred'io, che queste domestiche fedeli divinità sla- 
vano sempre pronte a seguire la fortuna del padrone di 
caio, ovunqne gli piacesse di trasportarsi. 

V. 3 a Suburra 

Il quartiere delle bagasce. 

V. 33 candidui umho: 

La toga virilo. Umho è propriamente il centro dillo 
scudo. Qui significa il centro delle pieghe nella toga me- 
desima, che corrugata aveva appunto scmhianza di scudo. 
La gioventù, assunta questa toga, girava a suo senno per 
la città, custode remoto. 
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V. 6if. Froge Clcaitthe* 

La dollrina morelli dogli Sinici. Cicalile fu tra' più 
illustri Scolari di Zenone, ed ami suo successore. Culla 
parola ./rugo Persio poi indica il sapore, pcrocchò la cul- 
tura de' campi trasportala a significare la cultura dell'ani- 
mo è bella metafora usata anche da Ciceroni! c da più 
ahri. 

V 7 3 : .ut qui^ue Felina 

Publius aleniti, scaUpimn icaerulajar , ec. 

Allorché davasl ad uno schiavo la libertà , te gli po- 
neva pure un prenome qualunque di cittadino romano, 
di Publio, p. e., di Marco, di Quinto.ec. Persia dunque 
alarissimo di parole pone qui un Publio assoluto, con 
che vuole s'intenda uno schiavo fatto libero col prenome 
di Publio, ratina è il nome della ujibù a cui si suppone 
ascriuo il liberto. Tesservi*, diminutivo di tenera, i la 

partecipava alla distribuirne di grano che si dava gra- 

V. 76. fertigo. ~ 

I.a giravolta innanzi al pretore sedente, in virtù della 
quale lo schiavo acquistava la liberta, chiamava»! nertigo 
da vertere. 
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Nella cerimonia della manomissione, falla la gira- 
volta, il pretore toccava lo «biavo lun una verga, licita 
vindicta , eo gued vindicabat in tibertatem, o da fin- 
itici!!, nome di quello schiavo di poi fallo libero, che 
scoperse la congiura dri Tarquin) sono il consolalo del 
primo Brulo. E con questo toccare il dimetteva libero 
cittadino. Questo rito medesimo è stato abbraccialo da 
santa Chiesa noli" assolvere dai veniali. Il penitenziere sì 
Età sederne nel suo confessionale . I penitenti gli si presen- 
tano inginocchiali in distanta di cinque o sei piedi, e il 

chetta sopra la testa, li manda netti d'ugni macchia pcc- 

V. 90. . . . iV 'asari rubrica 

Il titolo deìle leggi si scriveva in lettere rosse, con 
terra o cera miniala, della rubrica. Quindi il ritirai leges 
di Giovenale . Misuri* fn giurisprudentc cclehralissimo 0 
poverissimo al tempo di Tiberio, e tiene qui luogo della 
stessa giurisprudenza. 



Cioè gli errori istillati dalle nonne. 0 dalle autrici) 
espressione arditissima c rapidissima, di cui non credo 
c.i|>.iri- la rii.;-ti-;i liiiijn.i, hiTiL-ln": il O livini abbia giudicali, 
diversamente traducendo ni suo solilo: Munire dal tuo 
peimoa noniuqe io svelto. 

V. ))3 icnuia rerum 

Officia 



Digitized by Google 



ALLA SATIRA V. in^ 

Sono quei dilicali doveri lodali non contemplali 
dalla legge, che legano viccndevolmcn le il onore de' citta- 
dini, donde acnlurìscono le amicizie, le parentele c i ri- 
guardi scambievoli, senza i quali sarebbe uno slato ti 1 
violar» la società. Ecco adunque in che si risolve il di- 
scorso di Persio coll'es-mulattiere cittadino Marco Dama: 
Il pretore poteva bensì di «Atavo farti liberti, ma non 
dì sciocco un sapiente, ne insegnarli creanza e proce- 
dere da galantuomo : senza di che tu rimani mai sem- 
pre nella condizione di schiava. 

V. io3 MelUerta 

Mei leccia qui è posto per qualunque marina divinità; 
arai per chiunque vedrà questo tale uscire del confine che 
la natura gli avea stabilito. 

Il fanciullesco trastullo di conficcare ima tunnel a io 
terra, o legarla ad un filo per uccellare l'avidità dei pas- 
santi, dura anclic al di d'oggi. 

V, ita salivam M'rcwialemf 

Mercurio presiedeva al lucro ed al commercio, e 

iu Persio jnrocre salivam Mercarialem si 6 r.ÌGca essere 
preso dall'amare del guadagno, sentirsi correre l'ac- 
quolina per Locca alla vista delle ricche:ce. 



saljri maveare Balhylli. 



Ballilo era un liberto di Mecenate, eccellente nella 
pantomima. L'aggiunto satyri significa ch'egli si moveva 
colla leggerezza propria de'Saliri. 

V. 116. striglie! Crùpini ad balnea drfor. 

Gli antichi si servivano delle stregghic ne' bagni per 
detergere la pelle dalle sozzure e dal sudore. Qui il por- 
lui, li.- si Icilio al bagno significa ano senile. 

V. i38. Baro! 

Iti latino è. parola di contumelia, e significa sciocco, 
diete. gngliulTone, ce, L.i liu^na il ali. imi II 1 li a ihLociit.uli- 
nanza, e cantiere, facendo dì iaroneun briccooe. 

V. i3 9 . Contente, 

Come pu6 darsi interpreti e traduttori clic prendano 
questo contentai in significato di contentamento e soddi- 
sfazione? La miseria minacciata dall'avarizia, non la ella 
a calci con questo senso? Non e egli evidente che conten- 
tili ù cjliì participio non di coniinco, ma di contendo? 
Vale adunque forzato, stiralo, ridotto al sottile. 

V. 161. Davc, cito, 

Davo è nome di servo. L'esempio poi di un vizioso 
clic pentoli di mala fede & tratto daMcnandro nell'Eunu- 
co, siccome avverte l'antico Scoliaste. Terenzio ha imi- 
tata in latino quella commedia, ma non ha conservato I 
nomi. Chcrcscslrato il giovane, elio in Mcnaiidro dice vo- 
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Icr abbandonare l'amore di Crisidc , * divenuto Fodria in 
Terenzio, Criside e mutata in Tuie, e Davo in Parmeno- 
ae. La commedi» di Mcnandro e intcroinente smarrita, 
e può vedersi il principio dell'Eunuca di Terenzio. 

V. 169, . . . Solca rubra . 

La pianella sol viso è stata e sarà sempre un'arme 
comodissima per le donne in collera coli 1 amante- Gio- 
venale consiglia dì adoprarla sopra le natiche: et so- 
lca pulsare notes. Ma io 510 per Ttreniio che la crede 
di miglior effetto sul viso: Utinam tibi eommi'ii'gari vi' 
deant sandalio caput. 

V. ijj. . . . ncc aunc. 

Qui pure gl'interpreti vanno d'accordo eomc un sac- 
co di gatti. Eppure il senso mi par si netto e visibile ! Ni> 
io voglio tacere l'inopinato e peregrino sentimento cìie 
ne vien dopo, poiché lo veggo a tulli sfuggito . Persio va 
trascorrendo le diverse classi degli uomini in cerca d'un 
libero, e non vede per lutto elio schiavi. Gli capita final- 

e di fedeltà si studia di svolgere da una tresca amorosa il 
padrone; ed ecco, esclama sobito Persio, ecco l'uomo 
libero ch'io cercava. Questo trovare la liberti non fra 
Io splendore delle doviiie del grado, ma fra i cenci della 
povertà virtuosa , mi sembra idea nobilissima e consolan- 
te. Ella solleva la condizione del misero che la fortuna 
ha condannalo a servire, e lo vendica degli oltraggi che 
fa l'orgoglio ricco e potente alla virtù bisognosa. 



is6 NOTE 



V. 175 festuca ...... 

Vcill prima la noia si v. 88. Dopo che lo schiavo «le- 
va ricevuta dal pretore h libertà col tocco della bacchet- 
ta, 11 lltlorc anch'esso porcolcvalo sulla testa con una fe- 
stuca, 0 fuscello di legno , 0 altro che fosse, c cosi Gniva 
la manomissione. Di tutte tali cerimonie Persio ricorda 
la più ridicola , onde più giustamente beffarsi d'una liber- 
tà cosiffatta. Farse, e senza forse, questo frizzo gli è stato 
suggerito da Flauto: Quid ea.' ingenua, an festuca fac- 

V..77 ritto, 

È l'ambizione che parla al suo candidato, esortandolo 
ad accattarsi con abbondante largizione di legumi al po- 
polo una magistratura, e ciò nelle feste di Flora, feste ca- 

V. 180. lleradis 

Derìsa la libertà degli stolti, degli avori, dei disso- 
luti, degli ambiiiosi; Persio attacca per ultimo i supersti- 
ziosi. E quantunque Roma si fosse ben ricca di stipcrsli- 
lioii! sue proprie, nondimeno il poeta a une di sollazzarsi 
colle più insensate e ridicale, si ferma su le giudaiche ed 
egiziane, ereditate poscia dalle varie scile de' cristiani, 
secondo il lamento de'SS. Padri. 



V. ]8G. . . . grandes Galli, 



Sacerdoti di Cibclc , cosi chiamali dal fiume Gallo 
nella Frigia, le cui acque induravano, dieeji, la palila: 
di clic fa prova la castratura , n cui si asioggc 'lavano per 
degnamente servire quella vecchia divinila , 

Ivi eian filtro lasca sacerdos, 

Cloe !a losca sacerdotessa d'Iside. Ma pcrclii losca? 
Fra !e varie opinioni mi soddisfa quella dello Scoliaste: 
lutea autem, ideo qaod nubile! deformisi, cum marito; 
non invcnìant, ad minuteria dcorum se confcrant. 



NOTE 

ALLA SATIRA SESTA 



Si burla della follìa di quegli avari che risparmiano 
per ni ri in Li re l'eredi!. 

Io era a questo termine della mia traduzione, quan- 
do venni a sapere elle il p. Solari Scolopio, cullo seri Rare 
c buon matematico, lia di fresco intrapresa, e mi si dice 
ancor termi nata una nuova versione di Persio con un pro- 
posilo singolarissimo. Niente egli atterrito dalla tenebrosa 
precisione di Persio, niente disanimata dalla riflessione 
elle l'esametro latino è assai più lungo di sua natura che 
non l'endecasillabo italiano, a cui manca per uno parte il 
soccorso delle brevi, c si aggiugne dall'altra il perpetua 
inevitabile strascico degli artìcoli, e più altri ostacoli elle 
ognuno ben sente; il p. Solari, conudato nella sua somma 
periiia delle due lingue, si è accinto (per quello mi si 
racconto) a Iroslalar Persio in tinti versi italiani quanti 
latini. So elio tutto sì può aspettare da quell'ingegno, e 
lo credo sema temere clic siagli intervenuta la disgrazia 
di Labeone (V- ' a nola al v. 4- de;"" prima satira). Nuì- 
ladimeno un tanto coraggio mi ha da prima fatto paura, 
parendo a me ordire anche troppo l'attentarsi eli volgerlo 
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in temi rima. Indi, come suolo accadere, mi sono invogliato 
di seguirne l'esempio, e lanto ho eseguilo nella salirà unica 
«he mi restava. Non ispero, nè pretendo veruna lode a 
intesto genere di traduiiono, prendendo a lottare con un 
testo più gravido d'idee, che dì parole, e che fu giusta- 
mente la disperaiione degli eruditi. Contnttocio & tanta, 
la pieghevoleiia del nostro idioma, Unti i suoi schermi, 
le sue parate, i suoi artìficj, ehe io non solo non vo' pen- 
tirmi di questo temerario capriccio, ma stimo anzi clic 
la versione di questa satira la non sia di certo la peg- 
giore tra le altre sorelle tue . Che più ? A Ine sembra che 
l'indole c la (bonomia di Persio vi sia stata più conser- 
vato. Questo pregio dì fedeltà, se discompagnasi dall'e- 
leganza e dalla chiarezza, non monta un frullo, lo so an- 
cor io; e una bella infedele fa sempre miglior fortuna, 
che una brutta fedele. Ma forse un disinganno se non 
altro ne risulterà nell'opinione di coloro che senza co- 
gniiienc di causa accusano di troppa mollerà e verbo- 
sità la più bella di tutte le moderne lingue, e la più su- 
scettivo nel tempo stesso di tutte le tinie e caratteri clic il 
soggetto può dimandare. 

V. 9. liutai portarti 

Or chiamasi porlo Venere, e porto Lerice. Questo 



i3o NOTE 

Gasi melile migrato in quello di Ennio a lesso. Essendo 
Quinto il prenome di Ennio, apparisce ciliari» la beffi di 
Persio su questo sogno, finito il quale il povero sognatore 
si trovò di estere non Q. Omero, ma Q. Ennio quel 
erasi addormentato . 



V. 3a piena 

Vedi In nota il v. 8g della salirà prima . 

Gli amichi erano assai solleciti c vaghi di queste fu- 
nebri cene, alle quali credcyasi che assistessero le anime 
dei defunti, e si compiacessero alle lodi solile a recitarsi 
durante il convito sulle virtù dell'estinto.- idea religiosa c 
piena par di confono, poiché prolungava in certo modo 



oltre le ceneri la lusinga dell'esulai». La cosiumania 
di queste pie gonoviglie, rediviva nelle funebri agapi 
della prima Chiesa, sì mantiene ancora a' di nostri; ma 
non è ni l'erede, nù i congiunti che fanno bancbeito. 
Come vanno i vostri affari, sig. Curalo? fu chiesto un 
giorno al Parroco di Monterotondo. — Ringraziamo il 
Signore che mi ha mandato ventidue morti più del- 
l'anno scorso. Odo dire che in Lombardia si chiamano 
la /io/putta deW Arciprete. 

V. ij3 , laurus 

la occasione di riportata vittoria se ne mandava al 
senato l'avviso con lettere laureate. Deride qui Persio 
(fclicemeinc conlra il suo solito) la sognata vittoria ger- 
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manica di Caligola, e i preparativi dei suo [nonio procu- 
rati da Cesonia sua moglie. Leggine, se vuoi ridere, il 
racconto di Suctonio. 



Piglierebbe affar grande clii tutte volesse riportare 
le varie e matte interpretazioni colle quali ai i vessato 
qncato passo, a mio parere, chiarissimo. L'erede interro- 
galo e comandalo di spiegarsi chiaro so le apesc degli spet- 
tacoli che il vecchio si è ostinalo di dare, uè osando aper- 
tamente contraddirgli spaventato da quel vae, nisi conni- 
ves, si schermisce e lira a distornclo con una risposto in- 
diretta, ricordandogli che ha tuttavia un podere non abba- 
stanza ridotto a coltivai ione , non adeo exossalus ager. 
lì che torna lo stesso che dirgli : se hai questa voglia di 
speaderc,ipendi nel bonificare quel fondo. Meritano poi 
davvero la scuiica quegl' interpreti che leggono no» andrò 
in vece di non adco, non si accorgendo che cosi il verso 

V d'i lampada 

Allude alla corsa de* latnpadileri , che si faceva cor- 
rendo nudi, e consegnandosi l'uno dopo l'altro delle faci 
lino ad un segno determinato. A questa eorsa paragona 
Lucrezio la vita umana, e Persio l'ordine delle successio- 
ni; e l'uno e l'altro assai bene. 



NOTE 



V. 74 popa venterf 

Popa sustantivo significa vittimano : qui poro e tallo 
aildiettivo e vai pingue, ed ha molta fona e proprietà, 
unir alno essendo il mestiere dc'villimarj che il ferire 
le vittime, inguaiarsele ed ingrassare. 

V. 77 catasta. 

Era una specie di tavolalo eminente e chiuso da can- 
celli di legno , ove si aponevano alla vendita ben lersi o 
ingrassali gli schiavi, fra' quali erano io pregio singola- 
ri «amo per bella corporatura quelli di Cappadocia. 

V. So. acervi. 

Il sillogismo sccrvale, altrimenti ferite, di cui nar- 
rano inventore Crisippo, era una suiidola e cavillosa ar- 
gomentatone procedente all'infinito. L'intendimento 
adunque di Persio si è di mostrare elio i limiti alle brame 
dell' nvnrnin sono ardui a Gasarsi quanto quelli dell'argo- 



Tu itimi che male ho allenala la mia parola . Aveva pro- 
cesso di dar poche note, e te date non sono poche - Ferissimo i 
■a guardate bene , e motte le troverai tati' altro che annotatio- 
i. Guarda anche alle oscurità del Usto, t mi rln e ra:icral di 
serenato cosi discreto . Nulla cosa più difficile , che il tempe. 
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